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“Quella mia guerra privata ha messo in pericolo tutti quelli che amavo. Come sono stato stupido a pensare che avrebbero portato il rancore solo con me stesso".

Lestat, Il Vampiro

ANNE RICE
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PREAMBOLO.

Dintorni di Targoviste, Valacchia. 1461.
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I lamenti e le grida di dolore svanivano, i suoni della battaglia sparivano. La luce della luna piena illuminava il sentiero senza bisogno di torce, ma la fitta foresta li aveva nascosti perfettamente, anche la loro terra gli era fedele e l'elemento sorpresa funzionava. Stava diventando sempre più normale che i nemici attraversassero i loro territori per paura delle loro incursioni veloci e mortali, per paura dei suoni che l'oscurità portava con sé. Quella notte la scaramuccia aveva avuto successo, era facile intercettare gli esploratori o le avanguardie e anche un piccolo esercito erano poco più di cinquanta uomini, finirono il contingente turco; gli ex alleati giacevano coperti del loro stesso sangue, affogati nella loro stessa paura, perché quella notte non avrebbero fatto prigionieri, gli ordini del voivoda. Per un po' avrebbero evitato i massicci impalamenti e i gemiti incessanti di futuri rivali morti.

Il soldato in armatura di Drago si avvicinò a uno dei nemici infedeli, lo avevano trascinato in un luogo nascosto tra gli alberi, più lontano dal combattimento. Lo conosceva bene, anni fa aveva combattuto tra le loro fila, era uno dei comandanti dell'esercito giannizzero, anche se non ricordava il suo nome e anche lui lo riconosceva, tutti sapevano chi era il Drago, tutti conoscevano la sua ferocia nella lotta, la sua leggenda, le storie che giravano su di lui. Lo sguardo pieno di orrore che il Drago vide negli occhi della sua vittima lo confermò, il ferito avrebbe voluto che qualcun altro lo finisse.

Velkan si toglieva di rado l'elmo in battaglia, così impediva di farsi vedere, di essere riconosciuto, era stato un ordine di Vlad, l'identica armatura lo rendeva indistinguibile da tutti, proteggendolo così la propria natura. Ma ultimamente quella natura pesava più del dovuto ma non per lui, ma per le ripercussioni che aveva con Vlad, per la crudeltà che bisognava mostrare per distogliere l'attenzione da lui e alla quale poco a poco si stava abituando. Si sentiva sempre più in colpa quando saliva al bastione con Vlad per assistere allo spargimento di sangue e alle torture, quando Vlad lo guardava con rassegnazione e comprensione, quando nemmeno lui stesso riusciva a esentare il suo dolore. Tuttavia, quella sera si sentiva diverso, esultante, pieno di vita. Il suo istinto si feceva avanti e non gli importava di niente.

Con tutto a suo favore, riparato dalla boscaglia, alzò la visiera del suo elmo in modo che la sua preda turca potesse vederlo, in modo che non avesse dubbi su chi stava affrontando. Lentamente, estrasse dal fodero la sua spada bastarda ancora insanguinata, sorrise, si fermò sopra il ferito con la punta dell'acciaio che ondeggiava minacciosamente sul petto appoggiò il piede con la scarpata sul collo, aumentando gradualmente la pressione e limitando con la pressione l'ossigeno del giannizzero. Si guardò intorno, oltre, tra gli alberi, osservando come i suoi uomini toglievano la vita ai caduti per tutta il bosco, al suo fianco restava solo Petrus, il suo fedele moldavo, uno che non lo avrebbe mai tradito.

––––––––
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Gli occhi neri del Drago indicavano il suo stato, la sua sete e guardò di nuovo il ferito sotto il suo piede; il Turco lo sapeva, sapeva che la morte gli sarebbe venuta in modo atroce e per mano del diavolo. Velkan storse il viso in un sorriso malvagio e non lasciò che la mancanza d'aria facesse svenire la sua preda, voleva che fosse sveglio. Sollevò leggermente il piede, concedendogli una tregua, un secondo di sollievo, per far cadere la spada al petto, affondandola lentamente e godendosi il suono del metallo attraverso l'armatura ottomana, godendosi la sensazione del sangue che sgorgava da lui con un debole gemito del Turco. Senza distogliere il suo sguardo intenso, si chinò in avanti e con una magistrale, impossibile rotazione dell'arma, gli aprì il petto e altrettanto facilmente gli strappò il cuore a mani nude. Il giannizzero era ancora vivo quando, inorridito, lo vide bere da esso, era ancora consapevole di quello che stava succedendo quando la crepa fece sparire l'ultimo respiro di vita. Il nuovo colpo del piede del drago gli spezzò il collo e tutto fini.

Velkan sorseggiò lentamente il liquido denso e caldo e gettò l'organo vitale secco sul cadavere del turco, poi abbassò di nuovo la visiera e tornò dai suoi uomini, dando l'ordine che tutti finissero il loro lavoro e tornassero nella capitale come se niente fosse.

L'oscurità della notte e il fogliame lo aiutarono, ma ancora una volta abbassò la guardia e non si accorse che non erano solo lui e Petrus ad osservare la scena sanguinosa da far rizzare i capelli, che altri occhi, nascosti e spaventati, scoprirono il suo segreto e gli dissero che lo videro bere sangue da un cuore ancora pulsante che strappò con le sue mani. Il soldato valacco fuggì, sussurrando preghiere e facendosi il segno della croce e una sola parola rimase impressa nella sua bocca e nella sua anima: dracula...
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CAPITOLO 1

Al giorno d'oggi...
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Non si sentiva nulla in giro. Nemmeno il suono del vento tra gli alberi o degli uccelli o dei grilli o degli animali notturni, era come se il mondo non esistesse oltre la loro tana, oltre la loro oscurità. Il suo corpo si sentiva pesante, ed estraneo e si concentrò sulla respirazione, sul modo in cui i suoi polmoni si riempivano; cominciò a notare il tocco sulle sue dita, sulla sua pelle; cercava di riconoscere gli odori che lo avvolgevano; cercò di intravedere ciò che gli era vicino, ma l'unica cosa che sapeva per certo era che la notte era con lui, fece un respiro profondo e aprì lentamente gli occhi. Temendo che l'oscurità fosse totale, la rientranza nel muro gli impediva di muoversi e in quel momento si rese conto della situazione e un groppo in gola minacciò di fargli uscire le lacrime: era vivo. Aveva implorato, pregato un Dio in cui non credeva nemmeno perché tutto finisse, perché questa volta fosse per sempre, perché non si svegliasse più rinchiuso li dentro e invece la sua natura gli aprì ancora una volta la strada per il mondo, un mondo del quale non voleva calpestare di nuovo. Anche così, sapeva che in questo stato il suo istinto di sopravvivenza gli avrebbe fatto fare tutto il necessario per sopravvivere, l'unica opzione era stata quel siero, quel magico progresso nella medicina che avrebbe potuto tenerlo addormentato per sempre o ucciderlo, ma non fu così non aveva funzionato anche Viktor e quel dottore olandese si erano sbagliati.

A poco a poco riprese i sensi, i suoi occhi si abituarono all'oscurità, il suo olfatto captò qualche animale che passava in cerca di cibo e le sue mani toccarono il coperchio che copriva la cassa nella quale aveva riposato, trovando una piccola molla. Sorrise, Viktor gli aveva coperto la schiena e aveva lasciato un modo semplice per aprirla dall'interno, in fondo non voleva lasciarlo morire lì, ora ricordava le sue ultime parole: "che succede se ti svegli rinchiuso , non posso permetterti di trascorrere l'eternità in trappola... Coraggioso sciocco sentimentale!" Aveva messo ancora una volta il mondo alla sua mercé. Non attese oltre e premendo la molla, aprì lo sportello e si alzò lentamente, recuperando le sue capacità e la sua mobilità sopita da anni.

Ricordava il luogo dov'era, lui stesso l'aveva preparato per il suo riposo, il luogo che era sempre stato il suo rifugio, dove avrebbe riposato per l'eternità. Nella stanza scavata nel terreno, solo entrava la cassa in cui era stato trovato, le pareti erano state isolate in modo che le condizioni non influissero sul passare del tempo e doveva solo allungare le braccia e spingere con forza una delle lastre del muro per poter uscire, era così semplice.

La  grotta, nella  completa oscurità,  era come  l'ultimo  giorno in cui l'ha vista, conosceva ogni dettaglio del piccolo luogo e osservava che non veniva utilizzata da molti anni, l'incuria e la solitudine che si sentiva confermavano che nessuno l'aveva ancora scoperta, che era ancora solo sua. Lì aveva vissuto quando voleva allontanarsi dalla gente, lì aveva giocato con un giovane Vlad prima che suo padre lo consegnasse ai turchi e lì aveva seppellito di nascosto secoli prima un altro cadavere vestito con i suoi abiti, non poteva permettere che lo profanassero. 

Gran parte della sua vita la trascorse in quelle terre e ancora una volta le avrebbe lasciate per rinascere di nuovo.

Quanto tempo sarebbe passato da quando l'avevano addormentato? La sua famiglia vivrebbe ancora? Viktor o i suoi discendenti?" Non era mai stato solo, uno di loro lo accompagnava sempre, cosa sarebbe successo adesso?

Avanzò attraverso la cupa grotta verso l'esterno, rimuovendo con le mani i resti della vegetazione che bloccavano l'ingresso finché un cielo pieno di stelle lo guardò, poche nuvole ne nascondevano lo splendore, qualcosa di strano nei Carpazi e un vento gelido gli sferzò la faccia. Percorse la montagna attraverso la foresta, lasciandosi illuminare dalla luce della luna, calpestando di nuovo i luoghi dove erano avvenuti tanti agguati e tante battaglie; alzò lo sguardo e vide in lontananza le rovine di Poenari, uno scorcio della fortezza che fu e sospirò. Poi lo sentì: aveva bisogno di nutrirsi, il suo corpo doveva recuperare le forze, ma lasciare dietro di sé una scia di animali morti non sembrava una buona idea, non senza prima sapere in quali circostanze si trovava, che cosa doveva affrontare, strinse gli occhi e controllò la sua fame mentre continuava ad avanzare senza meta. Cercò di ricordarsi da che parte andare, cercando di riconoscere la zona dove si trovava, presto sarebbe arrivato in qualche luogo popolato, in qualche paese e avrebbe dovuto potersi relazionare; ma era ancora troppo presto, non voleva farlo con quella necessità. Continuò a camminare senza schiarirsi la mente finché non gli apparve davanti un crocevia di sentieri e decisioni: a sinistra gli inospitali Carpazi lo avrebbero nascosto e a destra la civiltà. Soppesò le due opzioni, in fondo era un uomo e la curiosità di scoprire in che epoca si trovava ebbe la meglio su di lui, segui il sentiero a destra e dopo qualche ora le prime luci dell'alba gli  mostrarono un città davanti ai suoi occhi. Si fermò di nuovo, doveva mangiare, non poteva più rimandare o ci sarebbe stato pericoloso, gli sarebbero serviti un cervo o dei conigli...

"Mio Dio, stai bene?"

Una voce che proveniva da dietro, un accento che riconobbe immediatamente era dalla zona. Chiuse gli occhi, era troppo presto per affrontare gli uomini.

"Sto bene," rispose nella sua lingua il più cordialmente possibile, ma la sua voce usci rotta, senza forza, una voce che aveva dormito per anni.

"Lascia che ti aiuti."

"Per favore, non mi si avvicini."

Il vecchio lo ignorò e si avvicinò. I due si fissarono negli occhi, alla cieca e senza alcun timore l'uomo gli tese il cappotto.

"Mettiti questo, non puoi andare in giro mezzo nudo. Cosa ti è successo? Sei scappato da qualche parte? Un furto?" Lui annuì e si lasciò andare. "Vieni con me, la mia casa non è lontana, puoi dormire, mangiare qualcosa, pulirti e cambiare quegli stracci."

Nel  momento  più  inopportuno,  quel pastore era apparso accanto a lui e lo conduceva a casa sua, verso più persone e la fame cominciava ad annebbiargli i sensi. Li nessuno  lo conosceva o sapeva della sua esistenza, poteva scappare più tardi e nessuno avrebbe sospettato di lui perché era solo.... sarebbe stato così facile.... Strinse i denti mentre ascoltava come l'uomo gli raccontava la storia su com'era normale a quei tempi essere derubati, che molte persone soffrivano per la crisi economica, che il prezzo del bestiame era crollato e pochi continuavano a mantenere il proprio lavoro, ma sentiva solo l'odore del sangue che scorreva attraverso il vecchio nelle vene dell'uomo e immaginava il suo cuore sanguinante tra le sue mani, 

Se avrebbe bevuto da lui.... chi lo trovava penserebbe che fosse un lupo o un altro animale notturno.... e poi vide l'uomo sorridergli e appoggiargli il braccio sulla spalla, incoraggiandolo e ricordava tutte le persone con cui aveva vissuto e la loro gentilezza, solo lui era il mostro e solo lui poteva impedirlo. Ricambiò il gesto del pastore e continuò ad ascoltarlo in silenzio fino a quando non arrivarano a casa sua, ma.... sarebbe stato così facile....

"Non sei in città da molto tempo, cosa ti porta qui?" chiese Felix a Ivan.

"Me lo dici come se non ti piacesse che io sia qui con te."

"Sai che finché mi offri una birra, sei il benvenuto."

"Senti, sei un cretino..."

I due amici  si misero  a  ridere,  nonostante  non  vivessero  troppo  lontani  l'uno dall'altro, non si vedevano da quasi un anno ed erano felici di poter bere insieme un drink e chiacchierare. Félix era insegnante nella scuola di tutta la sua vita, nella città in cui era nato, mentre Iván era partito per Targoviste anni fa e aveva creato un'azienda multidisciplinare con alcuni lavoratori alle sue dipendenze. La taverna in cui bevevano era la più antica della città, l'unica rimasta che non era diventata un'attrazione turistica e la maggior parte delle persone lì si riuniva ai loro tavoli per discutere di qualsiasi questione.

"Pensavo avessi capito il patrimonio dei tuoi nonni," disse Felix, asciugandosi la schiuma dalla bocca.

"Niente di tutto questo, c'è un problema con gli inquilini, con le condizioni dei contratti e dei pagamenti" Iván lo informò grattandosi la testa, non gli erano mai piaciute le faccende terriere.

"Quello che non capisco è perché non gliele vendi, loro si prendono cura della tua terra da anni, non ci sono quasi più proprietari terrieri qui intorno."

"Non riesco a convincermi a farlo, queste terre sono sempre state importanti per la mia famiglia."

"Beh, scusa  la  sincerità, ma  tuo nonno andava un po' matto per i beni vicini a Poenari: i Basarab e il loro legame con i Draculesti," disse Félix, erano amici da quando erano bambini e sapeva che non si sarebbe arrabbiato per il suo commento.

"Lo so, anche così, per me è difficile liberarmene e il turismo e la crisi non lo rendono facile."

"Questo  è ciò che ha  Dracula e la sua leggenda, cosa  ti posso dire se  fosse  il  tuo antenato!"

Felix rise, gli piaceva sempre prenderlo in giro per questo motivo.

"Questo non è del tutto chiaro, presumibilmente condividiamo solo un cognome."

Ivan si accigliò, non gli piacevano le battute del suo amico sulla sua discendenza.

"Ho  sempre pensato che se non fosse stato per l'attrazione del polpolo di quell'epoca in stile voivode della città, se ne sarebbero già dimenticati anni fa," disse Felix.

"Sì, certo, Vlad, l'impalatore, dormiva qui quando c'era la luna piena o qui assaporava il sangue di migliaia delle sue vittime mentre cenava. Tutte queste terre appartengono ai suoi più fedeli vassalli... puoi usare anche quello," gli disse Ivan con sarcasmo.

"Non sarebbe male. Ehi Dimitro! Cosa ne pensi se d'ora in poi il tuo bar diventa la taverna del vampiro?" gli chiese Felix, alzando la voce.

Dimitrus, il barista grassoccio, lo guardò dall'interno del bar e fece un gesto minaccioso con il pugno chiuso mentre puliva un boccale di birra.

"Lascia perdere, Felix, è ancora un eroe locale qui."

"Non  credi  nei vampiri?  Dai, Iván, è una credenza popolare,  ci  sono  ancora persone che li temono, che li vedono girovagare di notte. Uhhhhhhh!"

Felix rise di cuore e Ivan distolse lo sguardo, guardando attraverso il vetro della finestra. Aveva ragione erano terre di superstizione nelle quali si credeva ancora negli strigoi, anche di recente, in Bulgaria gli archeologi avevano scoperto tombe con corpi di secoli fa sepolti con rituali antivampiri, i paletti di ferro nel cuore, le lastre di pietra sui corpi o le decapitazioni ne erano dei campioni e quei reperti facevano ancora oggi fare la croce alle persone. Ma Iván non viveva allo stesso modo i miti sui vampiri, il suo rapporto con loro era totalmente diverso, se ne erano occupati suo nonno, suo padre e prima di loro gli altri suoi antenati, per mostrargli un altro modo di vedere le cose, finché non arrivò a pensare, come i cittadini, che erano pazzi. Tuttavia, nonostante tutto, dovette promettere al padre in punto di morte che avrebbe tenuto conto di tutto ciò che lui e suo nonno gli avevano insegnato, che avrebbe custodito gelosamente un mucchio di vecchie cianfrusaglie che gli avevano lasciato in eredità e che l'avrebbe lasciato ai suoi figli.

"L'unica cosa che mi preoccupa ora è la proprietà," disse Ivan, girando il barattolo.

"Ascoltami e vendili, per fortuna non ti servono per vivere."

"È la mia eredità ed è difficile per me farlo, comunque, aspetterò che questa crisi passi e poi ci penserò."

"Hai ragione, questi sono tempi difficili," continuò Felix. "Senza andare oltre, stamattina mio nonno è andato a prendere un ragazzo smarrito nel bosco, così, senza preoccuparsi di chi fosse o del pericolo, dice che veniva dalla cima della montagna, tutto cencioso, con la barba e che sembrava non sapere dove fosse, come se fosse scappato da qualche parte o fosse uno di quegli eremiti fuori dal mondo, dice che parla poco e che si tiene a distanza da lui e da mia nonna, gli ha solo detto il suo nome ed è la cosa più strana che credo abbia detto Beltrán o qualcosa del genere."

"Velkan?" Felix annuì e Ivan saltò sulla sedia.

"Lo conosci?"

Non gli diede tempo per altre domande, Iván si alzò di corsa dal tavolo, salì in macchina e guidò veloce quanto la strada sterrata gli permetteva fino alla casa dei nonni di Felix. Il viaggio di appena un chilometro sembrava eterno e mille pensieri gli affollavano la mente, ma solo uno era quello importante, come poteva essere vero? Fermò la macchina davanti alla porta della casa dei pastori ed espirò il respiro che tratteneva da quando aveva lasciato il bar. Arrivò lì preparato ad affrontare qualunque cosa fosse, ma in quel momento qualcosa gli impediva di scendere dal mezzo, era paura, paura di quello che stava per trovare li dentro? Cosa avrebbe significato nella sua vita?

"Iván, ragazzo, è da tanto che non ci vediamo qui!"

La signora Corina, la nonna di Felix, stava spazzando sulla porta quando lo vide attraversare la staccionata di legno, spensierata con la tipica gonna lunga, grembiule e foulard, c'era gente per cui il tempo non passava; Si avvicinò a Iván e senza chiedergli il permesso gli piantò uno di quegli intensi baci da nonna.

In quel momento arrivò l'auto dell'amico, apparentemente dietro di lui, preoccupato.

"Di cosa si tratta, amico."

"Signora  Corina, l'uomo della foresta?" chiese Ivan alla nonna, ignorando Felix, che lo guardava con un sopracciglio arcuato, non capendo la sua reazione al bar.  

"Poveretto,  sta dentro a riposare, devono averlo rapito o derubato o picchiato, non si avvicina a noi e non parla, poverino, ha paura, poverino..."

Ivan si avvicinò alla porta di casa e guardò dentro lentamente, lasciando che i suoi occhi si abituassero all'interno.

"Ivan!  Aspetta!" gridò Felix, ma prima che lui arrivasse dietro, sua nonna reclamò la sua attenzione, impedendogli di seguirlo.

La casa  aveva  una certa  luminosità, quel poco che le finestre davano alle costruzioni tipiche dei villaggi rumeni e lì, in un angolo su una spessa coltre di lana di pecora, lo vide. Si stringeva le ginocchia e teneva gli occhi fissi sulle fiamme del fuoco, non era quello che Iván si aspettava di trovare, non era come lo aveva immaginato.

"Velkan?" chiese Ivan.

L'uomo lo guardò  e i suoi occhi  completamente  neri si  spalancarono  per  la sorpresa.

"Viktor?"

"No, sono il tuo pronipote, mi chiamo Iván, Iván Basarab, vado a..."

Senza che Ivan avesse il tempo di reagire, Velkan si gettò tra le sue braccia e in quel momento si forgiava il legame affettivo tra i due, da quel momento in poi Ivan era la sua finestra sul mondo, la sua guida e il suo protettore, era sempre stato così, erano la sua famiglia e l'avevano giurato.

"Grazie a Dio."

"Vieni, ti porto a casa."

Ivan lo guardò, i suoi vestiti vecchi e logori, i suoi capelli lunghi e arruffati, la sua barba scura. Era un uomo di un altro tempo, di un'altra natura, ma ora era qui. Senza allontanarsi molto dal suo fianco, uscirono di casa insieme per incontrare Felix e sua nonna. Ivan si rese conto che doveva loro una spiegazione.

"E quindi?" domando Felix, Ivan annuì.

"È mio cugino, è venuto qualche mese fa  per  fare  uno studio sulle specie botaniche dei Carpazi, immagino che le cose si siano complicate e lassù non ci sia stata alcuna copertura per avvisarci. È sempre stato un tipo sfuggente con il suo lavoro e perde la cognizione del tempo."

"Davvero, tu Basarab sei un po' matto. Che spavento mi hai dato, sei uscito così in fretta che ho pensato che fosse più serio"  disse Félix.

"Beh, ora è sistemato." Iván batté le mani per togliere il ferro dalla questione, doveva tirarlo fuori di lì il prima possibile. Stiamo partendo, dovrai mangiare e pulirti e questo è meglio a casa sua. Bene, nonna, grazie di tutto."

"Vieni un altro giorno a trovarci con più calma, ragazzo," disse la signora Corina, sorridendo e avvicinandosi a Velkan per baciare anche lui. "E stai più attento, figliolo, la montagna è pericolosa."

Velkan annuì, ma Ivan  sentì  la tensione del suo corpo mentre la vecchia si avvicinava.

"Felix, ci vediamo un'altra volta".

"Chiamami quando vuoi, io sarò qui."

Ivan tese la mano e si salutarono.

Lasciando l'amico e la nonna davanti alla porta di casa, condusse Velkan all'auto parcheggiata pochi passi più avanti, sulla sabbia del cortile. Gli aprì la portiera del passeggero, gli fece cenno di entrare e gli allacciò la cintura di sicurezza per il suo sguardo di stupore che non migliorò quando sentì il rumore del motore che si avviava.

"Immagino che questo sia diverso dal cavallo e dalla carrozza a cui sei abituato,"gli disse Ivan a bassa voce dal posto di guida.  9

"Non voglio spaventarti, ma scoprirai tante cose incredibili, fidati di me e cercherò di fartele accettare poco a poco."

"Che anno è?" gli chiese Velkan mentre il veicolo iniziava l'avanzata, sapeva che avrebbe dovuto andare piano, si rese conto che appena lo portava in paese, appena videva i cavi, le antenne, i lampioni, le case stesse, fino a quel momento era sempre stato presente ai cambiamenti del mondo, ma ora doveva affrontarli tutti insieme.

"2016."

L'auto iniziò a muoversi lungo la strada, prima di sassi e sterrato poi di asfalto, superando le case del paese ai lati della strada e attraversando il terreno pianeggiante ricoperto di coltivazioni e bovini che fronteggiava la strada. Quando presero la Transfagarasan, Ivan accelerò lasciando le zone montuose in lontananza.

"Più di cento anni...."  Velkan si rese conto che aveva dormito per molto tempo, anche se per lui non abbastanza, sarebbe dovuto essere per l'eternità, sbuffò senza distogliere lo sguardo davanti a lui. "Ho fame..."

"Lo so, è tutto pianificato. Posso chiederti una cosa?" Iván lo guardava di tanto in tanto, quanto gli permetteva la guida, aveva evitato di mettere musica, abbassare i finestrini o qualsiasi altro gesto che avrebbe reso il momento più teso. "Dovrei temerti in queste circostanze?"

"No."

"Capirai che non capisco come funziona la tua fame, se devo essere sincero fino a un momento fa non credevo nemmeno che esistessi e se davvero non mangi da più di cento anni...."

"Non ho mai fatto del male alla tua famiglia."

Ci fu silenzio tra loro, Iván capiva il legame con la sua famiglia, glielo aveva spiegato suo padre, ma questo significava solo che altre persone avevano sofferto per mano sua; però non aveva toccato i nonni di Felix e si trovava in un momento delicato. Non lo capiva bene, era molto calmo, come se nulla lo colpisse, come se non fosse tornato in vita poche ore fa in un nuovo mondo. Era qualcosa che avrebbe dovuto spiegargli, anche se in quel momento la cosa più urgente era dargli da mangiare.

Comunque era più che pronto. Pur non fidandosi molto delle parole del padre e del nonno, per anni si era coperto la schiena e piano piano, attraverso il suo laboratorio, era riuscito a procurarsi una buona riserva di sacche e fiale di sangue che teneva dentro un caveau nella sua casa di Targoviste. Sperava che funzionassero, era l'unica cosa che aveva e non sapeva come procurargli sangue fresco, solo a pensarci gli si rivoltava lo stomaco. Ma suo nonno lo aveva informato delle circostanze e della natura di quell'antenato maschio della sua famiglia, del suo bisogno di sangue; Iván sorrise ricordando come, mentre gli altri bambini si addormentavano con storie di gatti con gli stivali e rospi diventati principi, lui ascoltava storie di uomini capaci di ingannare l'inesorabile scorrere del tempo e capaci di cibarsi di sangue. E nonostante sembri la storia di un vecchio per non dormire, Iván aveva una sua teoria su Velkan: credeva che forse il suo corpo soffrisse di una fase di carenza di sangue identica a quella di qualcuno che è morto dissanguato e aveva bisogno di una trasfusione di emergenza, tuttavia, tutte erano supposizioni, sperava solo che il sangue immagazzinato servisse ai suoi scopi, che gli avrebbe risparmiato un sacco di mal di testa. Iván lo guardò di nuovo, l'opzione di abbandonarlo al suo destino non gli era nemmeno passata per la mente, in fondo accettava la sua eredità, il suo subconscio gli diceva quale era la sua responsabilità senza che se ne rendesse conto, agiva e basta.

Il problema però era portargli il sangue, Targoviste era ancora troppo lontano e Velkan doveva mangiare, non sapeva quanto fosse capace di resistere alla sete ed era meglio non scoprirlo. Prese il vivavoce e chiamò Sofia, mentre impostava il tono spiegò a Velkan che avrebbe sentito una voce, che si comunicavano così, annuì di nuovo e continuò a guardare fuori dalla finestra, in silenzio, stupito dalla velocità di la macchina.

"Sì, dimmi, tesoro." Una voce di donna veniva dal nulla, Velkan si accigliò, ci sarebbe stato il tempo per capire tutto.

"Sofía, so che ti sembrerà strano, ma ho bisogno che tu mi porti diverse fiale e sacche di sangue dalla camera," le disse Iván il più velocemente possibile.

"Come?"

"Te lo spiego dopo. Passeremo la notte a Pitesti, non oso andare oltre, prenoto due stanze in un hotel qui, saremo lì tra un'ora o giù di lì. Devi sbrigarti."

"Andiamo?" chiese ancora Sofia, perplessa dal plurale.

"Velkan è con me."

Ci fu un silenzio, Sofía digeriva la notizia, Iván poteva quasi sentirla pensare.

"Non può essere.... " disse infine.

"Ti spiegherò tutto quando arrivi, non tardare."

Non disse nient'altro, l'importante era sbrigarsi. Riagganciando il telefono, trovò Velkan che lo stava guardando.

"Affascinante, parli a distanza."

"Si chiama telefono", gli disse Iván.

Guardò di nuovo fuori dalla finestra, la verità era che era molto interessato a tutte queste anticipazioni, ma doveva concentrarsi sulla sua sete, ci sarebbe stato tempo per scoprirlo.

"È tua moglie?"

"Sì, il suo nome è Sofia."

"Lo sá?"

"Sì, l'ha sempre saputo, mio padre l'ha inclusa nel segreto di famiglia appena ci siamo sposati. C'è qualche rischio? Perché non lo permetterò...."

"È tua moglie e questo fa di lei la mia famiglia."

"E non hai mai fatto del male alla mia famiglia...."

"Esatto, hai figli?"

"Non ancora."

"Quanti anni hai?"

"Trentadue."

Velkan lo guardò sorpreso, notando i suoi occhi chiari, i suoi capelli color paglierino e il suo viso stranamente familiare, gli ricordava Viktor.

"Sembri più giovane."

"Trenta non è quello che era ai tuoi tempi, ora le persone possono vivere fino a ottanta e novanta anni senza problemi."

"Qual' è il piano da seguire?"

"Prenoteremo una stanze in un albergo che conosco per passare la notte, tu ti lavi e ti ripulisci, non puoi andare in giro così e mangi quello che ti serve."

"Mi dai il sangue?"

"Sì."

"Non ti permetterò di sporcarti per me."

"Non ucciderò nessuno! Ho altri mezzi, Sofia li porterà. E come funziona? Quanto spesso hai bisogno di bere?"

"Posso passare lunghi periodi di tempo senza averne bisogno."

"Come fai a sapere quando è necessario?"

"Me lo dice il mio istinto."

"E il resto del tempo?"

"Il cibo normale, tra l'altro, mi piace il fagiano ripieno."

Entrambi sorrisero, era la prima volta che Iván lo sentiva scherzare e gli piaceva il fatto che avesse un senso dell'umorismo, questo lo avrebbe reso più facile. Sembrava un uomo normale, abbastanza sano di mente, forse troppo, a quanto pare erano solo i suoi pregiudizi a portarlo a temere o ad aver paura in un primo momento e ricordava la sensazione che aveva avuto quando lo abbracciò a casa della signora Corina e quando gli disse che stava proteggendo la sua famiglia, perché adesso erano quella: la sua famiglia.

In poco più di un'ora raggiunsero Pitesti. Aveva mandato a Sofia un messaggio con l'indirizzo di un albergo molto più tranquillo in periferia, dove aveva già prenotato due stanze. Entrarono nel garage dell'hotel e Ivan disse a Velkan di aspettare in macchina e lui obbedì, ancora stupito dalle luci della città e dal trambusto della modernità, non capendo bene cosa stesse vedendo e con un milione di domande. Iván salì al piano di sopra per ritirare le chiavi delle due stanze e trovò Sofía alla reception già ad aspettarlo.

"E quindi?" chiese, guardandosi intorno: "Dov'è?"

"In macchina, sono salito da solo per prendere le chiavi."

"E quindi?" Sofia insitiva.

"Sembra  normale,  ma  non so ancora cosa pensare." Lei si chinò e gli  diede  un dolce bacio mostrandogli il suo sostegno. "Vai in una delle stanze e poi ti avviso."

Sofia annuì, prese una delle chiavi e salì al piano di sopra con la piccola valigia che aveva portato. Iván la guardò andare via, aveva la suo nel bagagliaio, non aveva avuto nemmeno il tempo di sistemarsi ad Arefu e tornò di nuovo giù in garage. Velkan non si era mosso dall'auto, continuando a guardare dritto davanti a sé, concentrato, solo usci dal veicolo quando apparse Iván e gli disse di andare con lui dopo aver tirato fuori la sua borsa da viaggio. I due salirono nell'ascensore e Velkan sobbalzò quando lo sentì muoversi.

"Cos'è questo?" chiese a Ivan.

"Un ascensore per le persone, si chiama cosi ascensore e ci  porterà  in  cima all'edificio." Lui annuì, aggiungendo altre domande all'elenco. Pochi secondi dopo si fermò: "siamo arrivati".

Le stanze erano una accanto all'altra, Iván apri la porta di una ed entrò lasciando la valigia per terra, davanti alla finestra ed uscì a bussare alla porta dell'altra, avvisando Sofía che erano già lì dopo di che tornò nella sua stanza. Velkan guardava la stanza con curiosità, confrontandola con ciò che sapeva, ovviamente non erano le ville a cui era abituato, ma essendo un ostello di passaggio era abbastanza buono, non le ricordava così pulite e ordinate, puzzava persino di fiori, anche se la decorazione era piuttosto strana, non c'erano arazzi alle pareti o nature morte o paesaggi, solo tende marroni e un dipinto nero su un mobile basso, ma sì, l'illuminazione era eccezionale, sembrava di essere durante il giorno.

"Ho avvertito Sofia," lo informò Ivan.

"Immagino che sia sorpresa, immagino che lo siate entrambi."

Iván abbassò gli occhi, ma proprio in quel momento Sofía entrò nella stanza, osservando attentamente l'uomo che accompagnava suo marito. Il suo aspetto con abiti di epoche passate trascurati dal passare del tempo e lo sguardo intenso dei suoi occhi neri non aiutarono a rassicurarla e lei si avvicinò lentamente a Iván per proteggersi.

"Sophia, questo è Velkan," le disse Ivan, tirandola verso di sé.

"Ho portato  quello che mi  hai  chiesto,  ci  sarà  tempo per le presentazioni." Continuava a guardarlo, aveva paura, ma alla fine si mosse. "Ce l'ho qui."

Avvicinò all'armadietto la piccola valigia che portava con sé e ne estrasse una sacca di sangue dall'interno, porgendola a Iván davanti allo sguardo attento di Velkan, che già avvertiva l'odore del liquido.

"Devi solo sorseggiare dal tubo," spiegò Ivan mentre lo apriva e glielo porgeva, lui lo prese.

"Sangue nei sacchi?" chiese stranamente.

"Provaci, se funziona sarà più facile."

Velkan sorseggiò senza troppa convinzione, ma al primo sorso si rese conto dell'effetto benefico che il liquido denso aveva sul suo corpo, sulla sua sete. Si fermò e deglutì di nuovo, finendo dopo pochi secondi, ma non del tutto soddisfatto, dormiva da molto tempo.

"Va bene, ne hai di più?"

"Ho portato diverse borse per ogni evenienza", disse Sofia e ne tirò fuori  un'altra.

"Grazie e... è un onore conoscerti", disse Velkan con un leggero sorriso.

"Un onore?" Che gentiluomo!

Il  commento che aiutò Sofia a rilassarsi, in modo che  non lo  considerasse pericoloso, in modo che le circostanze fossero più accettabili.

Velkan continuò a nutrire e diverse sacche più tardi, sazio, si sdraiò supino su uno dei letti e lascio parlare la coppia.

"Ha bisogno di un bel bagno e di una buona rasatura," gli disse Sofia.

"Mi incarico io di questo."

"Ho lasciato le mie cose nell'altra stanza."

"Sì, è meglio che tu dorma li, io dormirò stanotte con lui."

"E domani?"

"Torniamo a casa e lì lo preparerò alla sua nuova vita."

"Com' è?"

"Non abbiamo parlato molto, ma sembra abbastanza intelligente e in grado di accettare con facilità ciò che lo circonda. Inoltre, se le fiale funzionano, non dovremo preoccuparci del sangue o dell'istinto."

"Quindi è sicuro?"

"Mi ha detto che non ha mai fatto del male alla sua famiglia."

"Sarà complicato, non riesco ancora a crederci."

"Immagina, tutto ciò che ho sempre creduto fosse una invenzione di mio nonno invece è realtà."

"Capisco, dev'essere stato uno shock, poi mi racconti tutto" disse Sofía dandogli un bacio.

"Vado ad aiutarlo a ripulirsi, vai nell'altra stanza e ti chiamo quando è pronto."

E, accompagnandola alla porta, si mise a sistemare Velkan, preparandolo ad affrontare il mondo.

I suoi capelli lunghi e arruffati, come la sua barba, avrebbero impiegato del tempo per essere apposto, con i vestiti sarebbe stato più facile, bastava toglierseli. Lo guardò di nuovo, si sarebbero divertiti per un po'.

"Dovremmo iniziare a lavarti. Vieni con me in bagno."

Velkan si alzò dal letto senza dire una parola e lo seguì in bagno, si sentiva a suo agio e il suo istinto era tornato a dormire. Iván tirò fuori i suoi prodotti per la barba e gli disse di sedersi sulla tazza del gabinetto, gli mise un asciugamano sulle spalle e iniziò a tagliargli la barba per poter poi usare facilmente quella usa e getta e quando era della lunghezza adeguata gli coprì il viso con schiuma e lo rasò con calma.

"Se ti piace la barba, puoi lasciarla crescere un po', ma devi aggiustarla."

"La luce funziona  con quelle spine?"  Velkan aveva visto  Ivan accendere la lampadina del bagno mentre entrava.

"È elettricità, sai cos'è?" Velkan annuì, "solo che ora è guidata  attraverso alcuni cavi all'interno del muro, puoi accenderla e spegnerla facilmente, fa anche funzionare l'ascensore tra le molte altre cose che ti mostrerò. Hai capito la rasatura?"

"Interessante... Eh!... Sì, certo, ma non hai intenzione di rasarmi tu?" Ivan si accigliò, non sapeva se stesse scherzando o meno e Velkan sorrise. 

"No lo so, non preoccuparti, non è cambiato molto, saprò come farlo."

"Per quanto riguarda i capelli, non so come sistemarli bene, dovremmo raccoglierli fino a..."

"Lascia fare a me, dammi qualcosa per tagliarli." Ivan gli porse un paio di forbici, che Velkan guardò attentamente. Abbassò la testa e afferrandosi i capelli, li tagliò in un colpo solo, lasciandoli dietro all'altezza del collo, e poi, davanti allo specchio, tagliò le ciocche che gli arrivavano sul viso e sulla fronte sopra gli occhi. "Basta o nessuno porta i capelli così?"

"No. Va bene. Ora dovresti fare una doccia e lavarli via."

"Dov'è la vasca?"

"Ecco, spogliati."

Iván lo guardava mentre lo faceva, ovviamente aveva un bel fisico, in perfette condizioni non sembrava che dormisse da un secolo, nella sua mente apparvero le immagini dei decrepiti vampiri dei film e si rese conto che erano tutte menzogne. Andò sotto la doccia e aprì il rubinetto dell'acqua calda, quando vide che la temperatura era buona lo fece entrare. 

La reazione di Velkan all'acqua calda fu di stupore e piacere, il sospiro che emise quando sentì i getti caldi sul suo corpo fecero ridere Ivan.

"È fantastico, come fai a far uscire l'acqua calda?"

"Per via dei tubi e dei riscaldatori."

"Starei qui bloccato tutto il giorno."

"Ecco, questo è il sapone per i capelli e questo per il corpo, devi solo strofinarli," gli disse Iván, aprendo i barattoli dello shampoo e del gel.

"Odora di fiori, tutto qui odora di fiori."

"È il normale profumo dell'hotel."

"Ma è un profumo da donna."

"Adesso  no, tutti  i  saponi  sono  uguali per  entrambi i sessi, cambiano  solo  le fragranze personali, te ne mostro alcune così puoi scegliere quella che ti piace."

"Niente profumo da donna, per favore."

Iván rise di nuovo, capì che era sorpreso dai nuovi odori, ci si sarebbe abituato.

"Ti lascio anche un asciugamano per asciugarti." Ne posò uno vicino alla doccia per lui e in quel momento il suo cellulare squillò. "Posso lasciarti da solo? Mi chiamano al telefono."

Velkan annuì, deliziato sotto il getto di acqua calda e pensò a quanto velocemente l'acqua nelle antiche vasche si fosse giá raffreddata. Era riuscito a rilassarsi, non sentiva più la paura di come sfamarsi grazie a quelle sacche piene di sangue, in fondo non sarebbe stato così male vivere di nuovo, quella epoca gli aveva portato più sorprese di quanto avesse immaginato e la frustrazione per essersi svegliato stava cedendo il passo a un grande desiderio di sapere cosa aveva in serbo per lui quel mondo.

"Pronto?"

"Amico, dove sei?" Sono passato da casa tua e non c'era nessuno."

"Mi dispiace, Felix, ma abbiamo lasciato la città, stiamo andando a Targoviste."

"E gli inquilini?"

"Puoi andare domani e dire loro che ci incontreremo un altro giorno, che ho avuto un imprevisto personale? Lo risolverò più tardi con l'amministratore."

"Certo, non preoccuparti, ma appena torni fammi sapere e ci vediamo, come sta tuo cugino?"

"Abbastanza bene ora che è con me."

"Com'è strano che si sia perso, vero?"

"Gli piace molto il campeggio e la natura, a volte è così coinvolto nel suo lavoro che non riesce a controllare il suo entusiasmo, soprattutto in posti che non conosce. È troppo fiducioso e i Carpazi non ti danno tregua."

"Beh, sono contento che stia bene, è stata solo una coincidenza che mio nonno l'abbia trovato."

"Sì, ringraziali ancora."

"Beh, vi  lascio sarete occupati  a recuperare  e così tornerai presto in città. Ci vediamo."

"Lo farò, ciao."

Ivan riattaccò, Felix aveva creduto alla storia di suo cugino, in fondo non aveva motivo di sospettare altro e la prossima volta che fossero tornati ad Arefu,

Velkan sarebbe stato pronto a incontrare la gente di lì. Prese alcuni dei suoi vestiti dalla valigia, Velkan era più alto di lui, anche se per ora potevano andare bene alcune magliette e pantaloni della sua tuta. Ancora ascoltando il rumore dell'acqua che cadeva, si sedette sul letto e si riposò. Improvvisamente la sua vita era stravolta, sia suo padre che suo nonno avrebbero voluto essere loro a conoscere Velkan, ma era toccato a lui, lo scettico, da quel momento in poi doveva prendersi cura dell'uomo, fungere da un ponte di sostegno, anche se  il sangue fosse servito e lui non ne avesse bisogno per tutte le volte che pensava, sarebbe stato facile viverci insieme; sembrava un uomo normale, era rimasto calmo prima del cambio del epoca, assumendo con calma ciò che vedeva e con sua sorpresa era molto interessato a conoscerlo. Dopotutto, era il giuramento della sua famiglia. Aspetto che l'acqua si fermasse e lui uscisse dal bagno con i capelli bagnati, lo aiutò ad asciugarsi e gli offrì i vestiti. Lì, vestito e pulito, non sembrava lo stesso che aveva trovato poche ore prima.

Sofia torno in camera quando Ivan glielo chiese, aveva ordinato qualcosa per la cena e avrebbe aspettato che arrivasse il servizio in camera nella camera degli uomini. Non appena entrò, la sua bocca si spalancò, l'uomo alto e attraente con i capelli neri ricci, vestito con abiti casual davanti a lei non poteva essere lo stesso che aveva incontrato un'ora prima. Le sorrise e lei si ritrovò a fissare intensamente i grandi occhi dorati.

"I tuoi occhi sono del colore del miele, non neri. Mi erano sembrati neri prima", disse con stupore.

"Questo è un bel un cambiamento, vero?"  Gli disse Ivan.

"Prendi i tuoi vestiti."

"Dovremo comprarmi qualcosa della mia taglia, te ne occuperai quando torniamo a casa?"

"Sì, non ti preoccupare."

Si sentì bussare alla porta, Ivan l'aprì e fece passare il carrello del servizio in camera con diversi vassoi; dando una mancia al cameriere, mise il cibo davanti al letto e si sistemarono per la cena. Velkan guardò i vassoi mentre Sofia li scopriva e un odore di carne arrosto gli arrivo al naso, era curioso e voleva provare il cibo di quella epoca, si alzò dal letto e prese il suo posto aspettando che lei lo servisse, lui divorò la  sua porzione con entusiasmo, anche la birra e l'acqua avevano un sapore gradevole. Ivan e Sofia non mangiarono molto, riuscivano a malapena a distogliere lo sguardo dal nuovo membro della famiglia, ma Ivan voleva stare da solo con la moglie per un po' e mentre lui cenava, si scusò e andarono nella stanza di Sofia, Velkan poteva restare solo per un momento.

Andarono nella stanza accanto e si sedettero su uno dei letti. Da quella notte le cose sarebbero cambiate, come sarebbe stata la loro vita adesso? Cosa dovrebbero temere? Non lo conoscevano ancora abbastanza bene per risolvere i loro dubbi. Per il momento la cosa migliore era tornare a casa e mostrargli il suo nuovo ambiente.

"Com'è andato il viaggio?" Sofia voleva mettere alla prova la situazione, era successo tutto troppo in fretta.

"Stranamente tranquillo, ha osservato tutto ciò che lo circonda senza quasi nessuna domanda."

"Forse sta esaminando il nuovo."

"Per questo motivo, mi aspettavo una specie di esplosione di ansia o paura, non di calma."

"Se è vecchio come dici, forse è abituato ai cambiamenti."

"Immagino che tu abbia ragione, ma i cambiamenti dei nostri giorni sono tanti."

"Bene, dovra solo imparare ed abituarcisi. Come l'hai trovato?"

"Nel modo più disinvolto stavo bevendo qualcosa con Felix, ero appena arrivato ad Arefu e durante la chiacchierata mi ha parlato di uno strano uomo che suo nonno aveva trovato in montagna, quando mi ha detto il nome qualcosa dentro di me si è agitato, è stato come uno shock quando mi ha detto chi era lui."

"Quindi era a casa dei nonni di Felix?"  Sofia gli chiese, "proprio così?"

"Sì, quando mi ha visto si è gettato tra le mie braccia... Mi ha chiamato Viktor."

"Viktor?"

"Mi ha scambiato per il mio bisnonno, immagino fosse disorientato, non sapendo dove fosse."

"Cosa faremo?"

"Tornare a casa", disse Ivan, "in un ambiente più tranquillo per un po'."

"Deve vivere con noi, giusto?"

"Almeno finché non si sarà abituato." Ivan guardò Sofia.

"Potremmo preparargli il seminterrato, mettere una specie di loft con soggiorno, letto, bagno... c'è abbastanza spazio e ora non lo usiamo."

"È una buona idea, quindi avrà privacy senza essere lontano da noi."

"Beh, decideremo  quando ci arriveremo." Sofia  stava  diventando impaziente, Velkan era lì da solo. 

"Torna da lui, ora vado a dormire, domani sarà un altro giorno."

"Sì, il primo giorno della  nostra  nuova  vita. Grazie  per  avermi appoggiato in questo."

Ivan baciò la moglie e tornò da Velkan, a poco a poco si sarebbero abituati, per qualche motivo era sicuro che sarebbe stato così, una sensazione di tranquillità che lo rendeva positivo di fronte al cambiamento. Sorrise tra sé e sé aprì la porta della stanza dove avrebbe dormito con Velkan per trovarlo alle prese con il telecomando e il telefono, senza sapere con cosa aveva aveva tra le mani. Vedendolo entrare, rinunciò la battaglia.

"Cos'è questo? disse a Ivan."

"È per accendere la televisione."

"Quale?"

Iván prese il telecomando e premendo il pulsante di accensione apparirono sullo schermo le immagini sonore. Velkan emise un grido.

"Quel dipinto si sta muovendo!"

"Non è un dipinto, è un nuovo  dispositivo  nel quale puoi vedere immagini in movimento." Ivan non sapeva come spiegarglielo perché lo capisse.

"Un piccolo cinema?"

"Più o meno, è l'evoluzione  tecnologica  di  quello. Oggi gli attori fanno migliaia di film, serie, programmi social, notizie da qualsiasi parte del mondo, c'è tutto, lo vedrai" Velkan annuì, prendendo il telecomando da Ivan e cambiando canale premendo diversi pulsanti.

"Che curiosità."

"E quell'altro è il telefono, proprio come quello nell'auto con il quale ho parlato con Sofia, ha solo un'altra forma. Con questi numeri componi il numero della persona che vuoi chiamare e parli con lei, devi solo conoscere in anticipo i numeri personali degli altri."

"Ci sono molte cose."

"La maggior  parte sono  anticipazioni  di ciò che già sapevi, ma ci sono anche molte novità, acquisirai familiarità con loro."

Ivan guardò i vassoi del cibo già vuoti e sorrise, non aveva lasciato niente. Velkan seguì il suo sguardo.

"Dovevo lasciarti qualcosa? Dato che hai mangiato poco, ho pensato che non ne volessi di più."

"No, anche se volessi qualcos'altro potrei chiedere alla reception."

"Quello che è successo ti ha tolto la fame," chiese Velkan.

"E vedo che a te no."

"Credo di non  aver mangiato  da più tempo di te." Entrambi si misero a ridere.  

"Non voglio essere un fastidio."

"Lo so, ma per ora è meglio che tu resti con me, il tempo lo dirà, in fondo sono l'unica famiglia che hai."

"Beh, forse dovremmo riposare." Velkan guardò i letti: "Destra o sinistra?"

"A sinistra," disse Ivan, guardando Velkan andare a letto e sdraiarsi, la tuta che indossava era comoda e poteva dormirci dentro.

Iván andò in bagno, si fece una doccia, si lavò i denti e si mise il pigiama, poi si sdraiò nel letto.

"Non aver  paura  di me, dormirò e basta." Velkan guardò il giovane che ora sarebbe stato la sua guida con un gesto di ringraziamento e lo vide sorridere.

Ivan capì che era assurdo sentirsi a disagio, se avesse voluto fargli del male l'avrebbe già fatto, rimase un po' supino e chiuse gli occhi, ma Velkan gli voltò subito le spalle.

"Ho quasi ucciso il pastore che mi ha trovato sulla montagna..."

Ivan sentì la voce di Velkan quasi in un sussurro, sembrava una confessione, pensava che le circostanze sarebbero state propizie: il lungo sonno, la sete, il disorientamento...

"Perché non l'hai fatto?" gli chiese Ivan.

"Non lo so.."Velkan sembrava volersi difendere. "Ho pensato alla sua famiglia..."

"Credo..."

Velkan emise un profondo sospiro, continuando a dargli le spalle.

"Mi dispiace che sia toccato a te prenderti cura di me."

"Ci abitueremo."

Velkan chiuse gli occhi, era la prima volta che stava con un suo parente  così all'improvviso, normalmente lo avrebbe visto nascere, lo avrebbe cresciuto e non sapeva come affrontare il momento, come farlo stare comodo al suo fianco, magari Ivan aveva ragione e il tempo l'avrebbe detto. Inoltre, anche Sofia sembrava disposta ad accettarlo, era una donna forte ed era ovvio che amava Iván e lo avrebbe sostenuto in tutto, anche se sarebbe stato difficile per entrambi. Stranamente, le sue palpebre iniziarono a chiudersi e arrivo il sonno, si addormentò ascoltando i tanti rumori della notte e della città, la maggior parte dei quali a lui sconosciuti

La notte trascorse tranquilla, il futuro era incerto dopo quell'incontro inaspettato, ma stranamente i tre dormirono tranquilli. 
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CAPITOLO 2
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"Ho osservato il colore dei tuoi occhi e ho una teoria."

Sofia ci pensava da molto tempo, lei e Iván stavano prendendo un caffè seduti nel piccolo cortile sul retro della loro casa in un complesso residenziale alla periferia di Targoviste, mentre Velkan, vestito con maglietta e pantaloni della tuta, faceva qualche esercizio davanti a loro.

Stavano insieme da poco meno di un anno e tutto funzionava a meraviglia. Riuscirono a trasformare il seminterrato in una specie di casa per lui, una casa in miniatura che aveva tutte le comodità del tempo in cui si trovava e che permetteva di stare tutti  insieme, ma indipendenti, aveva anche una propria uscita sull'esterno e al  patio.  All'inizio fu dura per Velkan, dovette abituarsi a tutte le anticipazioni e strani gadget come li chiamava lui, oltre a conoscere i nuovi eventi storici accaduti durante il secolo in cui era stato addormentato e anche eventi delle guerre dove era stato presente. L'unica vera difficoltà però era uscire di casa, Iván non lo considerava ancora pronto e gli chiedeva pazienza, quando uscirà per  il mondo doveva essere responsabile e pienamente consapevole di ciò che ora avrebbe  trovato in esso. Se Velkan aveva qualcosa, era ora di aspettare e rafforzare così il legame con la coppia.

"Qual'è?"  Ivan bevve un sorso di caffè senza distogliere lo sguardo da Velkan che stava con calma allungando i muscoli.

"Penso che le sue pupille si dilatano quando ha sete, ecco perché i suoi occhi sembrano neri come quando l'hai trovato e appena è soddisfatto tornano al loro normale colore miele."

Ivan inarcò un sopracciglio, raramente avevano visto Velkan assetato a parte quel primo giorno, aveva sangue a sua disposizione e non arrivava a quegli estremi, ma ricordava il momento in cui si erano incontrati, l'intensa oscurità dei suoi occhi.

"Forse hai ragione, anche se non credo che questo debba preoccuparci, si organizza abbastanza bene."

"Si è già adattato perfettamente, nessuno direbbe che cos'è... "Sofia pensò per qualche secondo. "Quanti anni ha?"

"Non abbiamo mai parlato della sua vita e non gliel'ho chiesto direttamente, so solo cosa disse mio nonno, che era un antico antenato." Ivan si voltò a guardare Velkan. "Ho pensato che fosse tempo per lui di vedere il mondo, di relazionarsi, di andare là fuori, un ristorante, un bar, un pub, un cinema."

"Da come  che gli piace la televisione, si sorprenderà con il cinema."

"Approfitterò di queste vacanze per fare vita sociale."

"Oh. Sophia guardò l'orologio." Dimmelo dopo, sono già in ritardo.

Posò un leggero bacio sulla guancia del marito e con un gesto di addio con la mano verso il giardino se ne andò. Ivan si alzò e si avvicinò a Velkan che stava contemplando il paesaggio naturale di quelle terre, quello stesso luogo dove aveva condotto tante battaglie secoli addietro.

"Mancava  solo un campo di  persone  impalate... "

"Lo  disse a  Iván  e rise alla  faccia  inorridita  che stava facendo, finisci sempre per credere a tutto." Ivan scosse la testa come per cancellare l'immagine del morto in cima ai paletti che gli era venuta in mente. Velkan guardò di nuovo l'orizzonte pensieroso. "Non ti ho mai chiesto cosa sai di me, della mia vita."

"Quello che mi hanno detto mio padre e mio nonno, soprattutto sulla nostra famiglia e sulla tua natura. Non so molto di più, se devo essere sincero pensavo fossero i deliri di un vecchio."

"Eppure hai tenuto il sangue."

"Credo che in fondo fosse mio nonno, qualcosa mi impedì di ignorarlo completamente. Viveva sempre vicino a Poenari, in attesa."

"Conoscevo tuo nonno, ma avevo pochi mesi l'ultima volta che l'ho visto. Sembri Viktor, il tuo bisnonno."

In quel momento si accese una luce nella mente di Ivan e ricordò una cosa che gli era stata raccontata: che il suo bisnonno teneva una scatola come se fosse qualcosa di prezioso. Non gli aveva mai prestato molta attenzione, i racconti di antichi lasciti non lo avevano mai attirato molto.

"Ora che mi ricordo, mio nonno mi ha parlato di certi diari e oggetti personali che avresti lasciato." In vacanza possiamo andare a cercarli in paese e risolvo anche i problemi con gli inquilini, sono mesi che ritardo.

"Questioni?"

"Affitti  e  raccolti, problemi di  terre, niente  dell' altro mondo." Ivan guardò anche l'orologio. Sono in ritardo, vado a lavorare. Tu rimani a guardia della casa, è meglio che tu non esca ancora, beh... lo sai!

"Non preoccuparti, obbedirò... inoltre, sto prendendo il ritmo di quel internet."

"Ricordi la chiave del caveau nel caso hai bisogno di sangue?"

"Sì, vai."

"Ci vediamo questo pomeriggio."

La verità era che non vedeva l'ora di uscire di casa, ma Iván aveva promesso di iniziare a farlo tra pochi giorni, quando avrebbe finito di lavorare. Ricordava la paura che gli era venuta nel tornare dalla sua reclusione, le difficoltà dell'ultimo anno, ora invece moriva dalla voglia di godersi il mondo e tutto grazie a Iván e alle sue sacche di sangue; se il suo istinto si risvegliava, doveva solo bere un paio di sorsi ed era come nuovo, senza rischi e senza preoccupazioni. Per questo, anche se c'erano giorni in cui usciva di soppiatto per una passeggiata e osservava i vicini  nella loro vita nella loro routine, aveva promesso a se stesso che avrebbe rispettato l'ordine del suo nuovo compagno, inoltre sapeva già come funzionavano i dispositivi in giro. Lui lavorava, era così semplice e veloce da scoprire cosa succedeva nel mondo, se nel quindicesimo secolo avessero avuto quei mezzi! In quei tempi le persone non sembravano così superstiziose e pochi credevano ai demoni o agli strigoi, tutto era più scientifico come diceva Iván e questo faceva bene alla sua natura, alla sua vita. Abbandonò gli esercizi e si rilassò con l'acqua calda nella vasca da bagno, poi si sedette su un divano davanti alla televisione, allungando le gambe e godendosi delle noci e una birra, fino al ritorno della sua famiglia. Quel pomeriggio preparò la cena, non l'aveva mai provata, qualcosa di leggero a base di frutta e verdura, Sofía non amava mangiare copiosamente la sera e l'aveva vista usare la cucina, non gli sembrava complicato, 

così avrebbe aiutato in qualcosa, si era anche sentito incuriosito dal commento di Ivan sugli inquilini e voleva scoprire cosa stesse davvero succedendo. Ma tutto a suo tempo.

"Era necessario comprare così tanti vestiti?" chiese Ivan a sua moglie mentre tornavano a casa.

"Meglio che ne abbia in abbondanza, non ha quasi nessun vestito elegante e se pensi che andremo in ristoranti e pub... ho anche qualche t-shirt e camicia, diversi jeans e in più biancheria intima non gli faranno male."

"Sembra che non gli piacciano molto i jeans, preferisce le tute da ginnastica."

"Si abituerà, è di moda  e gli stanno da paura."

"Sofia!"

"Cosa sta succedendo! È la verità, nonostante tutto, è molto bello."

"Allora non è una buona idea  lasciar perdere, le donne di adesso non sono  più come quelle di una volta."

"Meglio  per  lui, non gli sarà difficile  flirtare.  E ora che  hai intenzione di uscire, non potrà indossare sempre una tuta da ginnastica."

"C'è un'altra cosa che devo dirti." 

Sofia lo guardò incuriosita, aveva assunto quel suo tono preoccupato. "Le terre del villaggio, le case e il denaro con cui la mia famiglia ha creato l'azienda appartengono a Velkan."

"Tutto?"

"Gran parte."

"Quindi?"

"Gli parlerò per vedere come vuole gestirlo."

Iván parcheggiò davanti all'ingresso della casa e fu sorpreso di vedere la luce in cucina, si guardarono entrambi ed entrarono. Immediatamente un leggero odore di bruciato riempì la stanza e Sofia, lanciando un piccolo urlo, corse in cucina e vide Velkan con uno dei grembiuli di Iván che girava in un wok delle verdure bruciate.

"Non capisco come abbiano fatto a bruciare così velocemente."

"Tieni il fuoco al massimo, dammi questo.  Dio mio! Che disastro la cucina!"

"Volevo solo preparare la cena."

"Tu da solo?" gli disse Sofia, togliendogli la padella.

"Quando vuoi fare qualcosa per la prima volta, devi farlo con uno di noi," gli disse Ivan.

"Lo terrò a mente, pensavo fosse più facile."

"Dove stai andando?" Velkan stava uscendo dalla cucina per lasciar sistemare la sua goffaggine quando Sofia gli gridò contro. "Aiutami a pulire, se puoi farlo, raccogli i resti e portarli nella spazzatura."

Ivan sorrise al rimprovero di Sofia, aveva sicuramente perso la paura del vampiro e questo lo rassicurava, intanto Velkan aggrottava le sopracciglia ad ogni rimprovero della donna, in fondo gli piaceva che avesse carattere, gli ricordava Elisabetta, la donna di Vlad. Senza lamentarsi, la aiutò a pulire la cucina e velocemente stavano cenando con verdure perfettamente cotte sul tavolo.

"Ho la tua documentazione ufficiale." Ivan tirò fuori dalla valigetta il documento d'identità con foto di Velkan e glielo consegnò. "C'è la carta d'identità, la patente, il passaporto e il dottore, per ogni evenienza. Sei già cittadino rumeno."

"Sono  sempre  stato cittadino della Romania,  posso andare  da qualche  parte  con questo?"

"Prima con noi, poi vedremo se andrai via da solo," disse Sofia, poco convinta.

"Certo, ma non so guidare."

"Ti insegnerò." Ivan l'aveva già  programmato. "Sarà la prima cosa che faremo. E Sofia sarà felice di aiutarti in cucina, giusto?"

"Se questo mi impedisce di bruciarla..."

I tre risero, in fondo era un bene che lui volesse partecipare alla vita familiare, che si fosse messo in gioco per loro.

"Velkan, dobbiamo discutere la questione del denaro", gli disse Iván, cambiando discorso.

"Quali soldi?" gli chiese.

"Quelli di famiglia, sono tuoi."

"È lo stesso."

"No, secondo i documenti, è tuo."

"Prima di addormentarmi ho lasciato alcuni poderi al tuo bisnonno Viktor perché potesse disporre di tutto, non è più mio. Quei soldi erano perché non ci mancasse niente, non sono miei, sono di tutti e due."

"Comunque, ora che sei qui dovremmo sistemarlo."

"Ma ce n'è abbastanza, no?"

"Beh, l'azienda funziona bene, la crisi non ci ha colpito molto e funziona  e anche Sofia  lavora.  Le terre aiutano anche loro... "  

"E il caveau della banca?"

"Quale caveau?" chiese Ivan.

"Ho lasciato una camera di sicurezza in banca a Bucarest con i fondi di famiglia."

"Non so niente di una camera di sicurezza."

"Beh, deve essercene una, nessuno te l'ha detto?" Velkan insistette sorpreso.

"Niente, è la prima volta che lo sento, esisterà ancora?"

"Se la Banca  di Bucarest è lì, dovrebbe  esserci anche il caveau," disse Velkan.

"Quindi?" disse Ivan.

"Dovrai controllare," disse Sofia

"Dovresti avere una chiave o qualcosa del genere, giusto?"

"C'è una cassa con oggetti personali e altri cimeli nella casa di Arefu, forse è lì."  

Ivan aveva già parlato di questa a Velkan.

"Beh, andiamo  a cercarla e poi in banca.  È strano che non te l'abbiano detto, anche se, se Viktor non l'ha toccata, è possibile che tuo nonno non lo sapesse. Spero solo che non ne abbiano avuto bisogno di quei soldi..."

"Non preoccuparti, so che hanno vissuto bene e anche la mia famiglia. Cosa c'è nel caveau?"

"Vecchi oggetti personali, alcune  obbligazioni e lingotti d'oro. C'è stata una fase nella mia vita in cui mi sono trasferito a Londra e abbiamo dovuto trasferire parte dell'oro in una banca lì, ma l'avventura non ha funzionato e l'abbiamo riportato a Bucarest."

"Oro?"  Iván e Sofía non riuscivano a credere a quello che avevano sentito e loro chiesero dei mutui!

"È quello che ho detto, avevo ducati, oltre a monete e oggetti d'oro di molte epoche e pensavamo che la cosa migliore fosse fonderli e fare dei lingotti, sarebbero stati più comodi da scambiare e maneggiare. Andremo a vedere se esistono ancora e potrai usarli  come desideri."

"Ma sono tuoi, insistette Ivan."

"Senti, sei pesante, te l'ho già detto che sono della famiglia."

"Tuttavia..."

"Dopo ne parleremo e vedremo cosa fare, prima dobbiamo controllare che tutto sia ancora in ordine e al suo posto."

Ivan annuì, in fondo capiva perché Velkan parlasse di risorse familiari, ma non poteva fare a meno di sentirsi strano di fronte a tanta ricchezza, era come aver trovato un tesoro nascosto e come se non gli appartenesse, come se non fosse suo. Tuttavia, Velkan aveva ragione, ora erano coinvolti insieme, anche se ci sarebbe voluto un po' per abituarsi.

Una settimana dopo stavano andando ad Arefu, guidati da Velkan. Con sorpresa di Iván, era stato in grado di imparare velocemente e si era divertito a stare al volante, era il primo lungo viaggio che avevano fatto e ne approfittò per finire quello che aveva lasciato a metà quando si era presentato. Convinse il suo amministratore a stare con loro e con parte degli inquilini della sua casa di città. Sofía aveva preferito rimanere in città e accompagnarli a Bucarest al loro ritorno da Arefu, così avrebbero potuto trascorrere un po' più di tempo in città. Era il primo contatto di Velkan con la nuova società ed era meglio iniziare a fare vita pubblica nel mondo in un piccolo posto, un luogo più familiare.

Arrivarono verso mezzogiorno e mangiarono al bar di Dimitrus, Ivan  presentò Velkan ai suoi connazionali e tutti gli strinsero la mano con un sorriso, conoscevano già le circostanze del suo aspetto, la notizia nei piccoli paesi si diffondeva a macchia d'olio. Li osservava attentamente, non era la prima volta che apprezzava la cortesia della gente delle regioni valacchi; era in un altro tempo e con altri popoli, ma la stessa terra, la sua terra e la stessa cordialità. Ricordò quanto tempo prima Vlad aveva donato parte di quelle terre ai suoi più fedeli servitori affinché potessero goderne, quegli stessi vassalli erano quelli che lo salvavano e lo nascondevano nei momenti difficili; forse erano antenati di coloro che ora lo salutavano. Ma parte della città era stata trasformata per attrarre turismo: i suoi pasti, i suoi balli tradizionali, tutto incentrato sulla figura dell'impalatore e dei turisti, Velkan non capiva appieno il vero significato di tutto ciò.

Presto alcuni di loro si sedettero a tavola con i visitatori e si interessarono alle loro vite. Parlava molto educatamente, si sentiva a proprio agio l'uno con l'altro ed era un bene,  scherzava anche sul suo cattivo orientamento e tutti si divertivano in sua compagnia, scherzando e dandogli pacche sulla spalla in modo amichevole, era già uno di loro, avevano sempre rispettato gli altri. I Basarab erano una delle poche famiglie un po' più illustri rimaste nella loro regione e sebbene li considerassero un po' eccentrici, li stimavano come vicini e proprietari. Velkan, premiando la loro ospitalità, li invitò a un giro di birra nera e tutti  festeggiarono. 

Dopo circa mezz'ora, Felix arrivò ed abbraccio il  suo amico.

"Era ora che passavi di qua."  Ivan ricambiò il gesto.

"Ultimamente ho avuto molti guai."

"Stasera cenerai a casa mia, non voglio scuse," ordinò Felix.

"Certo nessun problema."

Felix si sedette accanto a lui e a Velkan e prese un boccale di birra. Cenare con lui sarà una buona idea, Iván aveva ordinato di portare del cibo e di riordinare la casa in città, ma era il primo giorno e non era ancora tutto pronto, comunque l'avevano tenuto  nella camera nel seminterrato alcune sacche di sangue nel caso fossero servite.

"Cosa vuoi per cena?"  chiese Felice.

"Cucini?"  disse Ivan con un'espressione sarcastica.

"Sì, che cosa vuoi che cucini?"

"Non avevi una ragazza?"

"Ci siamo lasciati sei mesi fa."

"Mi dispiace tanto."

"Non ha funzionato, andiamo, che ci vuoi fare?"

"Qualcosa che si possa mangiare."

"Non, contrariarmi Ivan."

"Se ricordo bene, non cucini bene."

"Ho imparato."

"Fai qualsiasi cosa di semplice," disse Velkan, "ok."

"Tuo cugino è più comprensivo." Felix rivolse la sua attenzione verso di lui. "Ti piace la città? A quanto pare a loro si."

Capì che i presenti stavano alzando la birra in segno di saluto allo sconosciuto, i due giri che avevano già fatto creavano un bel clima di complicità. Velkan sorrise, c'erano cose che non cambiavano mai.

"Sì, anche se mi aspettavo che fosse più tranquillo."

"Questo perché  d'estate non ci sei, qui è un  trambusto  totale, i  turisti triplicano, anche se ogni anno la stagione delle visite si allunga, anche d'inverno c'è chi fa qualche rotta." Felix guardò il vecchio orologio da parete di legno del bar. "Com'è già tardi! Sono venuto solo per salutarti."

"A che ora torni in classe?"  gli chiese Ivan.

"Tra cinque minuti non posso restare più a lungo."

"Allora stasera andiamo a casa tua, a che ora va bene per te?"

"Verso le otto, quindi avremo la notte per parlare tranquillamente una volta per tutte."

Félix se ne andò, ma la celebrazione non sembrava finire, le conversazioni e i piccoli gruppi iniziarono ad organizzarsi e l'interesse per Velkan svanì in altri tipi di discorsi, quindi erano un po' più liberi di mangiare lì. Dimitrus preparò per loro un buon stufato di manzo e si riposarono nell'osteria fino all'ora concordata con il gestore, il pomeriggio sarebbero stati occupati con gli affari.

Alle quattro in punto arrivarono gli interessati. L'amministratore estrasse i relativi documenti e gli inquilini si sedettero attorno al grande tavolo del salone che aveva ancora l'odore di chiuso. Ivan e Velkan sedevano di fronte a tutti, ascoltando mentre l'amministratore spiegava le circostanze e consegnava loro i documenti legali. I presenti erano contadini che sicuramente non avevano mai lasciato la regione di Arefu e che erano ancora radicati ai loro terreni come alla loro terra e che dipendevano da questi e dalla fiducia in Iván, erano lì per difendere i loro diritti di gestione che gli erano dovuti. Appena tutto fu pronto, espressero le loro preoccupazioni, tutti  credevano di avere ragione e volevano essere notati, presto le voci  smisero di essere ascoltate separatamente e un gran frastuono rese impossibile capirli, Ivan si stufò.

"Aspetta un attimo", disse, "il problema è che sto trascurando i pagamenti, i ritardi sono importanti e non posso più rimandarli."

"Signor  Basarab, le cose vanno  molto male, non possiamo permetterci i pagamenti generali, la crisi e il calo dei prezzi ci hanno lasciato quel tanto che basta per vivere," disse uno degli agricoltori, che sembrava essere il portavoce, un uomo duro, forgiato dagli anni trascorsi a lavororare la terra.

"Ma il signor Basarab non può smettere di ricevere i suoi soldi, è il proprietario della terra." 

L'amministratore non gli avrebbe permesso di smettere di pagarlo, se era  necessario gli avrebbe portato via il loro sostegno.

"Di quanto è sceso il prezzo del prodotto?" 

Velkan osservava da tempo i presenti senza parlare, non era la prima volta che sentiva parlare della  crisi e decise di intervenire, sapeva meglio di Iván come funziona la terra.

"Dipende dal prodotto. Venti per cento, venticinque in questi ultimi anni o anche di più," lo informò l'amministratore.

"Quindi  il prezzo  dell'affitto si sarà  abbassato  della stessa percentuale fino a quando i prezzi non si riprenderanno."

"Potrebbero  passare molti  anni  e ciò significherebbe un disastro nei resoconti dei conti."

"Far cuadrare quel disastro è il suo lavoro, non devono pagarlo, dopo tutto, sono loro quelli direttamente colpiti e non permetteremo che soffrano la fame, questo è indiscutibile. Siamo disposti a ridurre il reddito. Meglio che niente, non credi?"

"Non la vedo così."  L'amministratore si accigliò, era al servizio di Ivan da anni e non si era mai intromesso nel suo lavoro, non era mai stato coinvolto abbastanza per conoscere il suo lavoro, i suoi rapporti e i suoi pagamenti, ma il nuovo cugino sembrava non seguire la stessa linea.

"Bene, allora hai due possibilità, aggiustarlo o lo farà qualcun altro" affermò Velkan senza lasciare alcuna opzione, all'amministratore, questa aggiunta  non gli piaceva proprio.

L'uomo si voltò a guardare Iván, non riusciva a credere che stesse parlando di licenziamento, ma Iván annuì, doveva accettare. L'amministratore si mise gli occhiali ed emise un leggero sospiro, a quanto pareva non sarebbe stato più così redditizio lavorare per Basarab; trovò Velkan intimidatorio e averlo fatto intromettere nel suo mestiere era scomodo. Tuttavia, erano i proprietari, i capi e lui voleva mantenere il suo lavoro.

"Okay, preparerò tutto, alla fine cedette."

"Accetti le condizioni?" Questa volta Velkan si rivolse al portavoce del contadino e si consultò con gli altri inquilini che risposero con gesti di assenso.

"Sì, questo ci permetterà di rispettarle. Se non fosse stato per i problemi economici non saremmo arrivati a questo, non vogliamo nulla che non ci appartenga."

"Non abbiamo mai dubitato di questo," disse Velkan.

"Tutto fatto?" chiese Ivan.

Si accordarono di nuovo, ora con più calma, era stato più facile di quanto sembrava all'inizio e per la prima volta era stato a loro favore.

Nel frattempo, Iván contò i partecipanti e si rese conto che una delle famiglie della città era scomparsa, normalmente tutti partecipavano a questi incontri.

"Dove sono i Matei?"  Chiese con una certa preoccupazione.

"Non sono potuti venire, non hanno ancora finito il raccolto."

"Come è possibile?"

"Non hanno soldi per assumere nessuno, sono da soli."

"I loro nipoti non erano con loro?"  Ivan si informò.

"Non li aiutano," confermo uno dei contadini. 

"Non fanno altro che sprecare i pochi soldi che hanno e lasciare che parte del raccolto vada sprecato nei campi."

"Capisco, andrò a vedere in che condizioni sono e li informerò delle modifiche."

Ivan aveva dato la riunione per terminata. "Ebbene, se non ci sono più dubbi, lo considereremo risolto, vi invierò i nuovi contratti il prima possibile."

"Grazie, signor Basarab."

Tutti vennero a stringergli la mano, felici di aver raggiunto un accordo così proficuo e tornarono a casa con la certezza che da quel giorno le cose sarebbero andate meglio per loro, che le nuove condizioni avrebbero facilitato le locazioni e le terre del villaggio. L'amministratore raccolse con cura le carte.

"Prepara tutto il prima possibile," gli disse Ivan.

"I nuovi contratti saranno temporanei" disse l'amministratore 

"invece di rifarli posso stabilire delle clausole annesse in quelli esistenti, sarebbe più veloce, un paio di giorni al massimo."

"Fai come meglio credi, ma rapidamente è meglio."

"Continuo a pensare che stia sprecando soldi."

"Non devi pensare a niente, se perdiamo qualcosa è un problema nostro."

Velkan non andava d'accordo con quel'uomo.

"Non credo che le finanze siano lì per quello," disse esitante. Velkan sorrise.

"Tu non sai niente delle nostre finanze, sai solo della terra, ma non pensarci più, è già stato deciso. Quando li hai scritti, distribuiscili." Iván risolse la questione, l'amministratore non aveva motivo di sapere l'esistenza della possibile fortuna di famiglia.  "Sai in che condizioni sono i Matei?"

"Tutto quello che so è che hanno problemi personali con i nipoti. Non entro in questo."

"Non è compito tuo conoscere le circostanze dei tuoi lavoratori?" Velkan si alzò dalla sedia e lo affrontò di nuovo, l'uomo abbassò lo sguardo. "Non importa, ci pensiamo noi."

L'amministratore non attese oltre, non volle più rimproveri e partì per preparare i documenti, davanti allo sguardo attento di Velkan.

"Lascia stare," gli disse Iván, indovinando i suoi pensieri.

"E' affidabile?"

"Gli piacciono i soldi, ma credo di sì. Inoltre è della zona e lavora per me da molto tempo, sa tutto e non ho intenzione di cambiarlo."

"Puoi assicurarti che non ti rubi?"

"Se lo fa, non me ne sono accorto e non voglio preoccuparmene."

"Tu decidi." Ivan sorrise all' insicurezza di Velkan, ma dovette ammettere che risolse rapidamente i conflitti. 

"E cosa facciamo con quella famiglia di cui parli?"

"Dovrei andare a trovarli, per controllare la loro situazione."

"Quando?"

"in questo momento, c'è ancora tempo fino all'ora di cena con Felix."

"Andiamo allora."

Il pomeriggio era nuvoloso, anche se non abbastanza per piovere, rendeva l'aria plumbea. Lasciarono la casa e camminarono lungo la strada principale che attraversava la città fino ai Matei, Velkan seguì Iván, che era quello che conosceva il luogo in cui vivevano, lasciando che i suoi piedi camminassero di nuovo per quelle terre. Volevano informarli di persona del nuovo accordo e vedere di persona cosa stava succedendo. Lungo la strada Ivan spiegò a Velkan chi fossero, aggiornandolo su di loro.

"Andrei e Ferka Matei sono sempre stati fedeli alla mia famiglia, diversi anni fa i loro figli sono partiti per la Spagna per migliorare la propria vita e hanno lasciato i loro due figli ai nonni, quindi mi sorprende che perdano il raccolto, ora devono essere più grandi e in grado di aiutarli."

Velkan lo ascoltava mentre parlava dei ragazzi, in passato anche i bambini aiutavano con le faccende, ora dovevano essere adulti per farlo e a quanto pare non capivano nemmeno così. Arrivarono alla casa proprio mentre la coppia tornava dal lavoro, solo loro due, senza i nipoti. La donna si precipitò a salutarli, asciugandosi prima le mani sul grembiule da lavoro che indossava, l'uomo fece lo stesso sui pantaloni.

"Lord Basarab, che gioia vedervi!"

"Siamo venuti a vedere come stai, Ferka" le disse Ivan, afferrandole la mano.

"Lavorando, vedi, gli disse Andrei," un po' sorpreso dalla visita. Ivan capì il suo dubbio.

"Volevo solo informarti che ci sarà una riduzione significativa della tua locazione dei terreni, ma sono stato informato che hai problemi a gestire il raccolto."

"Siamo anziani ora e con i prezzi non possiamo permetterci di assumere nessuno", disse l'uomo.

"E i tuoi nipoti?" chiese Velkan. La coppia lo guardò senza riconoscerlo.

"È mio cugino Velkan", spiegò Ivan.

"Ci saranno, è difficile. Non abbiamo mai voluto disturbarli... i loro genitori sono lontani e...” disse la donna.

"Non c'è motivo per non aiutarvi, vivono in casa e mangiano il tuo cibo, un piccolo sforzo sarebbe giusto", disse Velkan.

“Non possiamo dirgli niente, non ci ascoltano.” Questa volta fu l'uomo a parlare, l'impotenza era evidente nella sua voce.

"È tuo dovere educarli", insisti Velkan.

"Non abbiamo la forza per quello", disse Andrei.

"Se non lo fai, il raccolto andrà perso e con esso il tuo reddito, di che cosa vivrai?" gli chiese di nuovo.

I due chinarono la testa, era ovvio che per loro era difficile trattare con i nipoti, ma non sarebbe rimasto così.

"Parleremo con loro", disse  Iván, "dove sono?"

"Sicuramente dormendo", affermò il nonno, indicando la casa.

Erano le cinque del pomeriggio passate. Velkan non aspetto il permesso, ed entro rapidamente in casa. Non era molto grande e non gli ci volle molto per sapere che la stanza dei ragazzi sarebbe state al piano di sopra; entrò senza bussare, spinse la porta e li vide dormire nei due letti. Si avvicinò ai piedi e con un forte tiro delle coperte li scoprì, uno dei due si limitò a brontolare, ma l'altro lanciò un forte insulto al nonno, non sapendo che non era lui ad entrare.

"Alzatevi," urlò loro Velkan.

I due giovani aprirono gli occhi e guardarono lo sconosciuto alto che stava sulla soglia con le braccia incrociate e un cipiglio corrugato di rabbia, lo sguardo intenso e leggermente crudele.

"Chi cazzo sei?" chiese colui che aveva rilasciato l'insulto.

"Quello che ti chiarirà un paio di cose."

Il giovane si alzò per affrontarlo, ma non andò oltre perché un forte schiaffo sulla guancia sinistra lo fece barcollare. L'altro fratello era ancora a letto senza parlare,  Velkan lo osservava, sembrava più calmo e remissivo di quello che stava in piedi, con lui sarebbe stato più facile.

"¡Imbecille ...! Come ti permetti?" disse il picchiato. Velkan non lo lasciò protestare.

"D'ora in poi aiuterete i vostri nonni." Ignorò il giovane ferito e fissò i suoi duri occhi dorati sull'altro "È chiaro?"

Il ragazzo, ancora a letto, guardò in basso e annuì. Ma suo fratello non era disposto a obbedire, tanto meno a un estraneo.

"Altrimenti?" disse.

"Beh, immagina come sarebbe la tua vita da solo, senza soldi senza divertimento, con la mia ombra alle tue spalle... in agguato... senza sapere quando attaccherò... ti prometto che posso rovinarti la vita..."

Velkan afferrò il pigiama del ragazzo e quasi lo sollevò, fortunatamente vedeva già la paura nei suoi occhi, il lavoro era fatto, doveva solo finirlo con un tocco teatrale.

Dal patio esterno, Ivan e i Matei aspettavano. All'inizio non si udì nulla, ma presto risuonarono le imprecazioni, supportate da qualche rumore di schianto, i tre si guardarono capendo parte di quello che stava succedendo dentro, nessuno disse niente, ma i nonni si chiesero chi fosse quell'uomo che aveva il coraggio d'irrompere in una casa privata e fare un tale clamore senza alcuna esitazione. Pochi minuti dopo Velkan si presentò alla porta accompagnato dai giovani a testa bassa, si potrebbe anche dire timorosi. La paura ha sempre funzionato, l'aveva imparato con Vlad e con i turchi secoli fa e quei marmocchi viziati non sarebbero stati da meno, bastava una bella minaccia alla sua vita con una buona dose di immaginazione, afferrarli per il collo e intimidirli col rovinargli la vita era una strategia efficace, capivano che era diverso e che sarebbe stato in grado di portare avanti le minacce. L'opzione di aiutare a casa sembrava la migliore.

Li trascinò fuori di casa e li ha gettò a terra davanti ai nonni, Ferka si chino per aiutarli, ma Velkan le ha fece un gesto di non farlo e si fermò, dovevano essere educati.

“D'ora in poi aiuteranno nella mietitura. Staremo qui ancora per qualche giorno e prima di partire, tutto deve essere finito" li informò Velkan senza abbandonare lo sguardo minaccioso.

"Ogni anno tornerò in queste date per verificare personalmente che le scadenze di lavoro siano rispettate, chiaro?"

I ragazzi annuirono, alzandosi ed Ivan vide come Andrei sorrideva fugacemente, capendo che era necessario un certo grado di controllo, un controllo che il cugino di Basarab aveva saputo imporre in pochi minuti. Appena tutto si calmò, Ferka si  avvicinò per abbracciarli, prima di farlo guardo di nuovo Velkan, ma lui non si  oppose, le condizioni erano già chiarite e ora erano una questione di famiglia. Ivan si rese conto che avrebbero dovuto essere lasciati soli.

"Partiamo, qui sembra tutto risolto, vi mandiamo i nuovi contratti", disse loro Iván, vedendo che tutto era in ordine.

"Grazie mille, signor Basarab, per tutto," disse Andrei, afferrandogli la mano, poi fu il turno di Velkan.

"Qualunque cosa ti serva, puoi cercarci nella casa di famiglia, noi staremo qui", gli assicurò Velkan, guardando i giovani con la coda dell'occhio in modo che capissero le sue parole, "qualsiasi cosa.. ."

"Grazie, signor Velkan, avevamo bisogno di una spinta con loro," confido Andrei, "so che Ferka li ha viziati troppo, ma sai come sono le nonne..."

"Anche così, ci sono comportamenti a cui non dovresti acconsentire, non possono approfittare delle persone che li amano e devono impararlo."

Andrei guardò i suoi nipoti che erano ancora al fianco di Ferka senza voler entrare in casa finché i Basarab non se ne fossero andati, mostravano già un minimo di rispetto.

"Penso che sembrino comprensivi. Grazie ancora, signore."

Velkan era d'accordo, però, pensava che quello che aveva fatto con i giovani non fosse il suo lavoro, ma quello della sua famiglia che le cose non sarebbero dovute arrivare a quell'estremo se i loro genitori o nonni le avessero chiarite fin dall'inizio, dopotutto, avrebbero dovuto solo aiutare la famiglia nella propria terra, niente che non potessero fare.

Con l'ultimo saluto, se ne andarono da lì e tornarono a casa loro. Ivan aveva temuto che Velkan si spingesse troppo oltre con il suo intervento e non aveva intenzione di chiedergli cosa usava per spaventarli, ma doveva capire che in quel momento violenze e minacce erano reati, anche se sembrava che ci fosse riuscito perfettamente .

"Non ti chiederò cosa hai detto loro", disse Ivan.

"Meglio."

"Sai che non puoi picchiare le persone?" Ho visto la guancia del ragazzo.

“È stato un leggero tocco d'allarme."

"Comunque, oggi non è il modo di aggiustare le cose."

"Così va," disse Velkan.

"Dimmi solo che hai intenzione di controllarti in altre occasioni."

"Farò quello che posso."

Velkan gli strizzò l'occhio ed entrambi risero, Ivan sapeva che capiva le circostanze e che avrebbe agito di conseguenza, confidava che essere la sua guida significava che doveva ascoltarlo, anche se non sempre.

"Un problema in meno", gli disse Ivan. "La verità è che vai molto d'accordo con gli inquilini."

"Sono sempre stato interessato ai problemi della terra, prima non tutto era così meccanizzato, il contatto era più diretto e si imparava ad amarla e ad interagire con essa, la sua conoscenza era la differenza tra la vita e la morte."

"Immagino che tu abbia più esperienza di me."

"Non ti preoccupare che le proprietà di famiglia sono mie?" posso occuparmi della parte degli affari qui, così mi occupo io di qualcosa e tu stai più tranquillo, prendiamo due piccioni con una fava.

Iván sorrise, non gli era mai piaciuto nulla che fosse legato alla terre, se non le aveva vendute era perché ricordava i momenti trascorsi lì con suo nonno, la sua infanzia e cosa significava quel posto per lui e suo padre, era la sua eredità, le sue radici, che Velkan volesse essere coinvolto, gli sembrava grandioso.

Arrivati al palazzo, avevano ancora poche ore prima della cena con Felix e si misero alla ricerca degli effetti personali di Velkan che Viktor aveva conservato per più di un secolo e che con un po' di fortuna avrebbero trovato la chiave del caveau della banca. Salirono al piccolo sottotetto nella parte alta e centrale della casa, il cui tetto a due falde pronunciato lasciava uno piccolo spazio angusto nel sottotetto, ed una finestra  lasciava entrare la luce del sole che era già sempre più basso sull'orizzonte . Velkan osservò il luogo, c'erano oggetti di uso quotidiano, alcune casse conservavano vestiti e cappelli che ricordava e una vecchia sedia a dondolo gli restituì l'immagine di Hanna, la bisnonna di Iván, che cullava suo nonno da bambino. Iván prese il vecchio baule di legno intagliato che si trovava sopra uno dei vecchi armadietti, lo spolverò e lo aprì, appoggiandolo a un altro dei mobili logori. Lì trovò alcune vecchie foto di suo nonno e bisnonni, una vecchia chiave e una catena con una medaglia che rappresentava un drago arrotolato con una croce. Velkan vide la catena e la raccolse.

"È tua?" chiese Ivan quando vide la sua faccia sorpresa.

"Sì, l'ho portata con me per secoli, l'ho data a Viktor prima che ci separassimo."

"A quanto pare l'hai tenuta, cos'è?"

"È il simbolo dell'Ordine del Drago, apparteneva a uno dei tuoi antenati: Vlad III Draculesti e alla sua famiglia."

"Voglio dire, è vero."

"Il fatto che?"

"Quel Dracula era il mio antenato."

"Dracula?"

“Questo è quello che si conosce oggi, anche se ci sono altri nomi come Vlad l'Impalatore."

Velkan si accigliò, ricordando il nome che i turchi diedero a Vlad: Tepes.

"Allora sì, tu discendei da lui e lui da me."

"Quanti anni hai?" gli chiese Ivan.

“Più di quanto mi ricordi."

Velkan sfogliò le foto di Viktor, Hanna e del bambino. Ricordava la prima volta che ne avevano vista farne una, la rivoluzione che poter catturare un'immagine e immortalarla significava per la società, fino a quel giorno solo le stampe su tela l'avevano realizzata, però la foto era molto più reale. Iván vide una in cui suo padre appariva con la sua prima moglie.

"Guarda." Ivan la mostro a Velkan. "Era la prima moglie di mio padre."

"Cosa è successo?"

"È morta di parto e anche mio fratello, quelli erano tempi difficili alla fine della guerra. Poi ha sposato mia madre."

“Immagino che ognuno abbia le sue storie."

"Mi dici la tua?"

Velkan chiuse gli occhi e si appese la catena del drago al collo.

"È ora di andare a cena a casa del tuo amico, ci sarà un altro momento per le storie."

Ivan annuì, ci sarebbe stata un'altra occasione. Lasciarono di nuovo le cose nella cassa e la posarono su un tavolo, la chiave che stavano cercando era lì e presto avrebbero dovuto portarla in banca, ma prima avrebbero passato qualche giorno in più a godersi la città.

La casa di Felix era a poche strade da quella di Iván e non ci volle molto per arrivarci. Il suo amico li stava già aspettando con tutto pronto e la cena trascorse tranquilla, alla fine Félix era riuscito a fare qualcosa di commestibile e a sopportare  le battute di Iván. 

Dopo cena, si sedettero su un divano in soggiorno assaggiando uno dei liquori della zona e chiacchierando. Felix porse il vassoio con i bicchieri a Velkan.

"Metti il pouf più vicino alla sedia così saremo più a nostro agio, mettici sopra il vassoio se vuoi."

"L'ottomana?" chiese Velkan, perplesso dal nome.

"Sì, quella specie di sgabello quadrato con il rivestimento del divano, non sai cos'è?"

"Non con quel nome, perché lo chiami ottomana?"

"Così si chiama quel tipo di sedile", disse Ivan, "viene dall'est".

"Sì," rise Velkan per la sorpresa degli altri.

"Di che stai ridendo?" chiese Ivan.

"Ho trovato divertente che ci sia un ottomana in Romania, secoli fa non volevi niente di turco."

"Sono le mode," affermò Ivan, sorridendo anche lui.

"E la storia cambia", disse Félix, comprendendo il confronto con altri tempi meno pacifici.

"Sì, ora è un mobile." Velkan non riusciva a smettere di ridere e infettò gli altri due.

Dopo qualche minuto di risate le cose si calmarono e Felix versò la bevanda, allontanando il pouf e avvicinando il tavolo della sala da pranzo.

"Non sei di queste parti, vero?" chiese Felix.

"Sì, lo è, quando era bambino la sua famiglia ha lasciato il paese per motivi di lavoro e ora sono tornati a vivere qui", ha improvvisato Iván, a Felix non importava da dove venisse veramente.

"Allora dovresti ricordargli com'è il nostro bel paese."

"Ci sto lavorando, dopo qualche giorno qui andremo a Bucarest", lo informò Velkan.

"Fai la via dei vampiri, la via di Dracula, è ciò che i turisti richiedono di più, quindi torna qui e ci rivedremo presto", suggerì Félix a Iván.

"La strada?" chiese Velkan, ne aveva già sentito parlare nella taverna di Dimitrus e voleva capire.

"Sì, i turisti e le parti interessate fanno un tour del luogo dove è nato Dracula, i castelli in cui ha vissuto e tutte le leggende sui vampiri che lo hanno ispirato," spiegò Felix. 

"La salita al Poenari, è interessante hanno addirittura collocato figure impalate."

"Sarebbe bello fare una passeggiata", disse Velkan, sorseggiando dal bicchiere e lasciando che il dolce liquore gli accarezzasse il palato.

"Non è poi così male, inoltre, ora non è il momento, abbiamo problemi da risolvere", disse Iván.

"Amico, quando avrete tempo", disse Felix.

"Vedremo." Ivan si accigliò.

"Beh, hai i pregiudizi del tuo cognome, ma turisticamente parlando è una miniera d'oro, quanto bene ci ha fatto Bram Stoker scrivendo questo libro."

"Che libro?" Velkan voleva sapere.

“Sai, Dracula, il famoso libro sui vampiri."

Iván sbuffò, non condivideva l'entusiasmo dell'amico per la figura di Dracula, era così imbevuto del commercio della città che gli piaceva l'atmosfera turistica ed era il suo modo di scherzare con l'amico. Ma Ivan non sapeva cosa pensare della reazione di Velkan, del suo nuovo interesse, pensava di non capire nemmeno cosa intendesse Felix con il percorso dei vampiri. Come aveva immaginato, Velkan incontrò Vlad, visse con lui... era comunque interessante attraversare quei luoghi insieme. Ma era comunque contraddittorio, la figura di Dracula aveva sempre sollevato polemiche, nella sua terra c'era chi sosteneva il turismo come accadde a Felix e c'era chi lo vedeva come un insulto a un eroe nazionale. In ogni caso, Ivan aveva sempre cercato di stare fuori da ogni opinione.

"A proposito, cosa è successo alla tua ex?" Ivan gli disse per cambiare argomento, sarebbe stato strano per Felix scoprire che Velkan non sapeva nulla del famoso libro o dei vampiri moderni.

"Era un problema di priorità, lei non voleva restare in città e io non volevo lasciare la mia vita o il mio lavoro," disse senza mezzi termini Félix.

"Una buona ragione," disse Ivan.

"Beh, ora mi sono abituato a stare da solo."

Felix allungò le gambe sulla sedia e si appoggiò allo schienale del divano, mettendo un po' di musica in sottofondo.

Il resto della serata i tre si aggiornarono sullle rispettive vite, ovviamente quella di Velkan era inventata e si goderono un po' di tempo da soli uomini. Dopo tre ore e con qualche drink di troppo, lasciarono Félix che dormiva profondamente nel suo letto e tornarono a casa loro, una volta lì Velkan si sedette su una morbida e vecchia poltrona e Iván tornò alla domanda che gli aveva fatto prima della cena, era incuriosito di sentirlo. Si sedette su un'altra delle poltrone del soggiorno ed erano uno di fronte all'altro, era ora di iniziare a conoscerlo e nessuno dei due aveva ancora sonno.

"Cosa vuoi sapere?" gli chiese Velkan.

"Immagino qualsiasi cosa tu voglia dirmi."

"In altre circostanze sapresti già tutto di me."

Ivan annuì, se Velkan non avesse deciso di morire, forse l'avrebbe cresciuto, avrebbe conosciuto la sua storia in modo naturale, ma ora doveva raccontargli tutto in una volta.

"Comincia dall'inizio", disse Ivan, "dal momento in cui sei nato."

Velkan prese un bicchiere di vino e accavallò le gambe, accomodandosi sulla sedia e fissando un dipinto raffigurante un tipico paesaggio dei Carpazi, lasciò che i ricordi gli inondassero la mente.

“Non saprei dirti esattamente quanti anni ho, ma ricordo il tempo in cui sono venuto al mondo, qui vicino. 

Era un altro tempo, si godeva un certo scorcio di pace, erano lontane le lotte tribali territoriali per i terreni di caccia sempre più deserti. Secoli fa l'addomesticamento di piante ed animali aveva stabilizzato i clan e i villaggi avevano cominciato a crescere. I pochi combattimenti che ci furono con le tribù vicine erano per questioni politiche minori e per controversie gerarchiche. Le prime città iniziarono ad emergere nello stesso momento in cui si svilupparono le specializzazioni lavorative e sociali e la lavorazione dei metalli."

"È Protostorica o Età del Bronzo?" Ivan si stupi.

"Ho lavorato con il bronzo, il rame non si usava quasi più."

"Quindi parli di più di 3000 anni fa?"

"Possibilmente."

Ivan lo guardava con gli occhi sbarrati, lo aveva ritenuto vecchio, ma non così vecchio e questo significava solo che anche i suoi antenati provenivano da quel periodo quasi preistorico. Espulse lentamente l'aria dai suoi polmoni e si sistemò per ascoltare l'antica storia della vita di Velkan.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


CAPITOLO 3

Europa orientale. Vicino al Mar Nero. Età del bronzo.
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«Naqui in una notte buia, con l'ululato di un lupo udito in lontananza attraverso le foreste lussureggianti e inesplorate che, quando calava l'oscurità, diventavano luoghi magici per la gente del posto. Quando sua madre lo partori non pianse, respirò da solo, senza aiuto e leccò il sangue di sua madre che ancora restava sul suo corpo. L'ostetrica, sorpresa e spaventata in parti uguali, guardava il bambino che la osservava con occhi aperti di un nero intenso, cosa non normale per un neonato. Sua madre lo prese dalle mani della donna e lo avvicinò al suo seno, ma il bambino continuò a cibarsi del sangue, succhiando il pugno che si infilava con forza in bocca, ben presto gli sforzi per agganciarlo al capezzolo furono ricompensati con il primo drink."

"Che nome gli darai?" chiese la levatrice alla giovane.

"Velkan."

"È un ragazzo forte, forse troppo forte."

"Meglio, così sopravviverà."

La madre era ancora molto giovane, aveva l'età per godersi la giovinezza, per divertirsi a celebrare gli dei. L'anno scorso il piccolo villaggio di non più di trenta persone aveva convissuto con una delle tribù itineranti che erano ancora alla ricerca delle mandrie quasi estinte. Le poche volte che ciò accade, aumentarono le relazioni tra persone diverse e l'apprendimento interculturale; l'intimità era molto più varia e frequente, le feste più comuni. Fu dopo che i nomadi se ne furono andati che Kara scoprì di essere incinta non sapeva nemmeno chi fosse il padre del bambino non aveva nemmeno pensato di sistemarsi e avere una famiglia, ma ora con il neonato tutto  cambio, presto avrebbe dovuto scegliere un uomo e dare a suo figlio una casa sicura. Il bambino era tra le sue braccia solo da pochi istanti e lei già lo amava più di ogni altra cosa, era già diventata la sua priorità, ecco perché, anche se la donna le diceva che era troppo forte, per lei quella era una pace mentale, la mortalità dei bambini era molto alta e non voleva che Velkan fosse uno di loro.

Dopo che la levatrice se ne ando, la porta della capanna si aprì ed entrò un giovane bruno. Si avvicino alla madre e si sedette accanto a lei, accarezzò la testa del bambino e gli baciò la fronte, i suoi occhi erano amorevoli.

"Se mi accetti, Kara, io starò con te"  disse il giovane raccogliendo tutto il coraggio che poteva, l'amava in silenzio da un po' e non avrebbe perso l'occasione di dirglielo.

"Sei sempre stato al mio fianco, fin da quando eravamo bambini", gli disse, ricambiando un ampio sorriso e ricordando una vita di giochi insieme.

“Sai che mi riferisco a una casa."

"Lo so, Atoral."

"Quindi?" chiese.

Kara annuì ora era il suo futuro e non ne avrebbe mai scelto uno migliore.

I giorni successivi al parto, Atoral le preparò una bella casa. La baracca di famiglia da lui costruita aveva tutto il necessario per iniziare una vita insieme e la fucina in cui lavorava era così vicina che gli permetteva di essere costantemente a disposizione di lei e del suo nuovo figlio che amava ogni giorno di più. Fu un piacere averli con lui; lì, solo loro tre, formarono la loro famiglia e iniziando il loro viaggio fianco a fianco. Aveva sempre sognato una cosa del genere.

Il tempo passava, Kara camminava già comodamente dopo aver partorito e essersi presa cura della sua casa, ma Velkan era una costante fonte di preoccupazione, era sempre irrequieto e i suoi genitori non sapevano cosa fare per farlo riposare. Il bambino si strinse forte al petto della madre, ma anche così non riuscì a saziarsi e pianse più del necessario, la giovane donna non capiva perché stesse succedendo, perchè, avendo abbastanza latte, Velkan aveva sempre fame. 

Si abituò a portarselo vicino al seno in modo da poter avere il latte quando voleva e mentre dormiva vicino a sua madre, lei faceva le sue perline di rame.

E tutto è successo all'improvviso.

Un giorno mentre stava lavorando, Kara si feri al torace con una delle perline e un leggero graffio le fece uscire alcune gocce del suo sangue che  finirono nella bocca di Velkan; quando separo il bambino da lei per pulirlo, notò un rivolo di sangue che macchiava la bocca del bambino, ma in quel momento  riprese ad allattare con rinnovato desiderio, saziandosi, poi Kara rocordò qualcosa del giorno del parto, lei si ricordò del bambino che si leccava il piccolo pugno coperto dai resti della sua nascita e senza esitazione avvicinò il petto a Velkan, che lo succhiò a fatica ingoiando un misto di latte e sangue. Ben presto smise di mangiare e per la prima volta da quando venne al mondo si addormentò pacificamente tra le braccia di sua madre.

"Ha smesso di piangere?" Atoral stava tornando dalla fucina e fu sorpreso di non sentire il ragazzo.

"Sì. Kara si morse il labbro pensierosa."

"Cos'e' successo? Velkan sta bene?"

"E' sazio."

"Va bene, no?"

"Penso che è stato il sangue."

"Sangue? Che sangue?"

"Non fare quella faccia inorridita, mi sono appena graffiata il petto con una delle collane... ma lui l'ha bevuto insieme al latte... mi sono ricordata che è successa la stessa cosa alla nascita, si è succhiato il pugno quando aveva ancora i resti della nascita. "E se fosse il sangue che lo alimenta?"

"È possibile?" chiese Atoral, avvicinandosi al ragazzo e guardandolo intensamente mentre dormiva, sembrava così normale.

"Non lo so, ma lo ha calmato".

"Questa è una conclusione troppo affrettata." Dovremmo aspettare per vedere se hai ragione, forse vuoi che smetta di piangere.

"Controllerò quando avrà di nuovo fame, quando sarà di nuovo irrequieto, gli darò il latte solo per vedere cosa succede".

I due rimasero a lungo a guardare Velkan dormire, niente sembrava strano, era un bambino normale che strizzava le palpebre mentre sognava e sorrideva tra le braccia calde e protettive della madre. Dopo qualche ora  riprese a muoversi e cercare di nuovo il capezzolo, lo lasciarono succhiare come al solito e osservarono la sua reazione, era ancora irrequieto e insoddisfatto, sua madre non esitò e si fece un altro graffio sul petto, appena sopra la sua bocca Velkan, che si calmò non appena sentì il sapore del sangue. Atoral le accarezzò la testa.

"Beh, dovremo dargli il sangue..."

"E come lo facciamo?"

"Possiamo provare il sangue animale."

"È ancora molto piccolo, posso dargli il mio, non ne ha bisogno di molto, solo sentirlo in bocca funziona già."

“Non puoi farti del male ogni volta che ha fame."

"Sì, posso, almeno per un po', quando sarò più grande vedremo cosa fare." Kara baciò suo figlio sulla fronte. L'uomo annuì, il bambino non aveva bisogno di così tanto sangue che sua madre non poteva darglielo.

"Resisteremo così per un paio di mesi, ma raccoglierò comunque sangue da un animale che caccio nel caso sia necessario".

"Atorale, ho paura."

"È nostro figlio, non ci farà del male".

“Non sono preoccupato per Velkan, ma per gli altri. Cosa accadrà se scoprono che beve sangue?"

"Be', possiamo nasconderlo."

"E se non possiamo?"

"Confidiamo che nessuno lo scoprirà o che saprà gestire la situazione, ci saranno altri bambini come lui."

Atoral si avvicinò per abbracciare sua moglie in modo che smettesse di tremare. Era ciò che desiderava di più, lei e suo figlio, vederli insieme gli riempiva il cuore e qualunque cosa fosse successa, li avrebbe protetti.

Passarono alcune settimane e osservarono il bambino, a quanto pare non aveva sempre bisogno di bere sangue, ma solo di tanto in tanto e ci voleva sempre più tempo per farlo. Sua madre iniziò a capire quando ne aveva bisogno osservando come i suoi occhi cambiassero colore e bastava un leggero graffio sul petto per soddisfarlo, non sarebbe stato così difficile nascondere il loro segreto. Ma uno di quei graffi non è passato inosservato alla donna che l'aveva aiutata a partorire. Denar, l'ostetrica, vegliava sui progressi del bambino sin dalla notte in cui nacque, dal momento che leccava i resti del parto, aveva dei sospetti sulla natura del neonato e aveva sentito vecchie storie che parlavano di sangue, anche se pensò sempre che fossero per la paura, le leggende per spaventare e insegnare che fossero raccontate dal fuoco, storie per tenerti sveglio. Tuttavia, c'era qualcosa di strano in Velkan e nel comportamento di sua madre, non aspettò oltre e un pomeriggio andò a parlare con Kara.

Il ragazzo stava riposando su delle pelli quando Denar entrò nella capanna, appena Kara vide la donna medica mise da parte le torte che stava preparando e si sedette accanto a lei. Le visite di Denar erano sempre una questione di rispetto, ma questa volta era diverso e la donna non prese la tisana che Kara le offriva e andò dritta al punto.

"Non posso permettere che tuo figlio rimanga con noi."

Gli occhi di Kara si spalancarono per la sorpresa, di cosa gli stava dicendo?

"Come dici?"

“Ti ho osservato e ho visto di cosa hai bisogno per dargli da mangiare."

"Non so di cosa stai parlando," lo allatto ancora.

"L'ho visto nascere, Kara, e non puoi ingannarmi."

Kara prese il ragazzo dalle pellicce e lo abbracciò mentre dormiva, era ancora così piccolo.

"È mio figlio, Denar, ed è bravo. Giuro che beve solo latte."

Denar tolse i vestiti dal petto di Kara e indicò i segni.

"E quello?"

"Mi graffia mentre succhia, non capisco cosa intendi."

“Al sangue. Denar ne aveva abbastanza delle sue bugie." Questo bambino è maledetto e ci condannerà.

Kara si rese conto che non poteva più ingannarla.
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